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Percy  Bysshe  Shelley  nacque  a  Field  Place,  presso 
Horsham,  nel  Sussex,  nel  1792  —  John  Keats  in  Londra, 
nel  [795.  Shelley  incomincio  i  suoi  studi  ad  Eton,  e  li 
prosegui  ad  Oxford,  sinche  ne  fu  scacciato;  Keats  fre- 
quento  una  scuola  diretta  da  John  Clarke  ad  Enfield,  e 
quindi  fu  messo  a  far  pratica  presso  un  chirurgo,  Hammond, 
ad  Edmonton;  mentre  Shelley  inizia  il  triste  romanzo 
della  sua  vita  errabonda,  noi  troviamo  il  Keats  studente 
negli  ospedali  londinesi.  Ma  entrambi,  Shelley  nel  1816 
con  A  las  tor,  Keats  nell'  anno  seguente  coi  Poems,  rivelano 
un'  eguale,  innata  raffinatezza  d'  ingegno,  affermano  la  loro 
vocazione  verace,  dimostrando  che  ogni  divario  di  stirpe 
e  di  cultura  vanisce  nell'  aspirazione  ardente  agli  splendori 
della  poesia.  —  Shelley  aveva  gik  dato  alle  stampe  due 
deboli  e  sconclusionate  novelle  della  specie,  allora  in  voga, 
detta  "  del  terrore  „:  Zastrozzi  [1810]  e  St.  Irvyne  [1811], 
e  nel  1813  il  poemetto  Queen  Mab,  ch'ei  rifece  e  ripub- 
blico  nel  1816  col  titolo.  The  Demon  of  the  World.  Egli 
aveva  incominciato  la  serie  de'  suoi  errori,  apportando, 
col  matrimonio  con  Harriet  Westbrook,  il  dissidio  nella 
sua  famiglia,  abbandonando,  nel  1814,  Harriet,  per  fuggire 
in  Francia  con  Mary  Godwin.  Nel  1816,  mentre  ei  si  trova, 
col  Byron,  in  Isvizzera,  Harriet  si  uccide;  dopo  alcune 
settimane  ei  sposa  Mary,  e,  ritornato  per  breve  tempo  in 
Inghilterra,  si  reca  quindi  in  Italia,  dove  lo  troviamo  ad 
Este,  a  Napoli,  a  Roma,  a  Firenze,  a  Pisa ;  alfine  a  Lerici. 
Nel  luglio   del    1822  la   morte   lo  coglie  in  una  tempesta, 
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nella  traversata  sul  suo  battello,  il  "  Don  Juan  „,  da  Li- 
vorno  a  Spezia. 

Anche  il  Keats  —  piuttosto  che  per  fascino  estetico, 
per  necessity  di  un  corpo  affralito  dalla  tisi  —  senti  Pat- 
trazione  dei  paesi  del  sud;  tranne  che  in  un' escursione 
in  Iscozia,  nel  1818,  che  assai  nocque  alia  sua  salute,  noi 
lo  vediamo  cercare  istintivamente  il  clima  mite  ed  il  mare 
deir  Inghilterra  meridionale,  a  Margate,  a  Winchester,  nel- 
risola  di  Wight;  quando  e  a  Londra,  ei  preferisce  il 
sobborgo  di  Hampstead,  in  cui  indugiava  allora  una  rurale 
atmosfera.  Nel  1820  ei  si  reca  in  Italia,  e  muore  a  Roma 
nel  febbraio  dell' anno  seguente. 

La  loro  messe  piu  abbondante,  la  loro  piu  ricca  ven- 
demmia  di  sogni,  e  racchiusa  nei  due  volumi  che  essi 
pubblicarono  nel  1820:  Prometheus  Unbound...  with  other 
Poems  [London,  Oilier]  e  Lamia...  and  other  Poems 
[London,  Taylor  and  Hessey].  II  primo  contiene,  oltre  il 
capolavoro  drammatico  dello  Shelley,  la  Sensitive  Plant 
e  le  odi  Alia  Libertd,  All'  Allodola,  Al  Vento  Occiden- 
tale,  La  Nube;  il  secondo  La  Vigilia  di  S.  Agnese,  Lsa- 
bella,  il  magnifico  frammento  dell'  Iperione  e  le  liriche  piu 
belle  del  Keats.  Esigua  e  la  lista  delle  altre  pubblicazioni 
di  questo  poeta,  ma  la  produzione,  se  consideriamo  la 
brevity  della  sua  vita,  meravigliosa.  Abbiamo  i  Poems  del 
1817,  in  cui,  nel  componimento  "  I  stood  tiptoe  upon  a 
little  hill  „,  ci'  si  rivela  1' atteggiamento  del  Keats  verso 
la  natura,  ed  in  cui  pure  osserviamo  il  primo  indizio  del- 
I'interesse  che  il  mito  di  Endimione  aveva  destato  nella 
sua  fantasia;  e  le  sue  tendenze  estetiche  sono  limpida- 
mente  espresse  nei  versi  intitolati  Sleep  and  Poetry,  nello 
stesso  volume.  Seguono  V  Endymion  nel  1818,  e  quindi 
i  Poetical  Remains  [London,  Moxon,  1848]  ove  lo  Houghton 
raccolse  le  composizioni  del  Keats  ancora  in  manoscritto 
o  apparse  in  varie  riviste. 
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Al  pari  di  tutti  i  grandi  artefici,  entrambi  —  malgrado 
r  amicizia  di  poeti  e  di  artisti,  malgrado  le  passioni  dello 
Shelley  per  Harriet  WestbroOk,  Mary  Godwin,  Emilia 
Viviani,  e  del  Keats  per  Fanny  Browne  —  furono  anime 
solitarie,  chiuse  in  uno  strano,  unico  sogno;  ne  puo  Tami- 
cizia  di  un  essere  violento  e  grossolano,  come  Byron,  es- 
ser  considerata  di  alcun  conto  per  lo  Shelley,  ne  quella 
del  superficiale  Leigh  Hunt  per  Keats.  In  entrambi  v'e 
un'intima  disperazione  sotto  il  vano  fulgore  del  loro  sogno; 
per  Shelley,  che  era  inappagato  dalle  sue  teorie  suU'  al 
di  la,  la  morte  era  una  trasformazione  nella  natura;  per 
Keats,  nella  sua  concezione  pagana,  era  I'oblio.  Quindi  tra- 
gico  e  per  loro  ogni  dolore,  e  tenebra  il  futuro.  Nel  carat- 
tere  della  lirica  shelleyana  prevale  un  entusiastico  slancio, 
che  da  origine  ad  un  verso  irruente,  "  dionisiaco  „ ;  in 
Keats  predomina  una  soavitk  triste,  un' ispirazione  "  ele- 
giaca  „ ;  questi  e  piuttosto  introspettivo,  quello  guarda, 
attraverso  nebbie  fluttuanti,  la  dolorosa  ascensione  degli 
umani.  Ad  entrambi  e  fonte  di  estasi  inesauribile  la  bel- 
lezza  della  Natura;  ma  lo  Shelley  trasforma  la  materia 
in  sogno,  Keats  si  compiace  della  realta  e  indugia  con 
amore  sulle  linee  e  sui  colori  delle  cose. 

Shelley  bramo  la  felicity  per  V  uomo  e  per  la  natura ; 
in  una  condizione  di  liberta  assoluta  ei  credette  possibile 
questa  beatitudine  suprema;  egli  la  invoco  neW  Hellas, 
neir  Ode  to  Liberty,  in  Tlie  Revolt  of  Islam ;  e  nel  Pro- 
metheus Unbound  canto  la  liberazione  d'ogni  creatura  dal 
giogo  del  Male.  Conscio  dell'ufficio  assegnato  al  poeta, 
egli  desidero  aiutare  I'umanit^  nella  sua  lotta  contro  lo 
Spirito  del  Male,  contro  le  forze  sataniche  che  nel  dramma 
citato  ei  personifica  in  Giove.  Nella  Defense  of  Poetry, 
provocata  da  un  articolo  del  Peacock  nella  Literary  Mi- 
scellany, ei  riprende  con  piu  alto  volo  di  eloquenza  Far- 
gomento   che   Philip   Sidney   aveva   trattato  nelV  Apologie 
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for  Poesie.  "  I  poeti  „,  dice  lo  Shelley,  "  sono  gli  speech! 
delle  ombre  gigantesche  che  il  futuro  gitta  sul  presente  ; 
—  essi  sono  i  legislator!  non  riconosciut!  del  mondo.  „ 
Ma  v'  e  alcunche  di  puerile  nelle  sue  teorie,  e  la  sua  vita 
e  un  continuo  tessuto  d' error!;  poiche,  non  avendo  a  freno 
la  Fede,  e  quindi  una  base  morale,  egli  non  solo  diviene 
un  trastullo  della  passione,  ma  agisce  crudelmente  nel 
seguire  alia  cieca  ogn!  impulse.  Quindi  il  suicidio  di  Harriet, 
quindi  il  suo  entusiasmo  per  Miss  Hitchener  e  per  Emilia 
Vivian!,  che  presto  si  muta  in  arrogante  disprezzo.  Come 
osserva  il  poeta  di  The  Hound  of  Heaven,  con  quel  suo 
ardito  e  preciso  senso  delle  analogie,  il  materiale  nau- 
fragio  in  cu!  peri  lo  Shelley  e  un  simbolo  del  suo  nau- 
fragio  intellettuale.  E  gi^  il  Coleridge  aveva  definite  questo 
spirito  altamente  dotato  di  poetica  ispirazione  e  pur  illuso 
da  assurd!  sistemi,  quand'e!  lo  disse  "  un  angelo  bellis- 
simo,  ma  inefficace,  che  batte  Tali  luminose  nel  vuoto, 
invano.  „  E  Coventry  Patmore  noto  con  frase  incisiva  e 
sintetica  questa  vacuitk  di  concetto  sotto  la  smagliante 
veste  metaforica,  descrivendo  il  dono  poetico  dello  Shelley 
siccome  "  la  facoltk  di  esprimere  qualunque  cosa  col 
piu  brillante  linguaggio  e  colle  immagini  piu  splen- 
dide,  senza  aver  da  dire  alcunche  di  speciale,  tranne 
sublimi  luoghi  comuni  ed  eterei  sofismi  sull'amore  e  suUa 
liberty  „. 

Conviene  per6  riconoscere  che  da  questo  intrico  di 
errori,  da  questa  confusione  intellettuale  e  morale,  I'arte 
sboccia,  abbagliante;  "  Shelley  appanna  coi  suoi  sospiri 
la  finestra  della  vita  „,  dice  Francis  Thompson,  "  finche 
le  lagrime  scorron  giu  pel  vetro;  ma  una  corrente  d'aria, 
un  alito  di  penetrante  poesia,  come  un  soffio  di  acuto 
gelo,  cangia  queste  lagrime  in  meravigliosi  cristalli.  „  Ed 
infatti  la  sua  immagine  lirica,  malgrado  le  incoerenti  idee 
ch'essa  rappresenta,  e  di  per  se  stessa   limpida   e  scintil- 
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lante  come  un  cristallo,  le  cui  linee  geometriche  racchiu- 
dono  fluttuanti  iridescenze. 

La  Natura  e  per  lui  un  complesso  di  Spirit!  che  in- 
formano  e  dominano  la  materia;  gli  pareva  d' intravedere 
questi  Spiriti,  e  di  amarli  per  la  loro  leggiadria  eterna, 
nella  rapidity  dei  venti  e  delle  nubi,  nelle  tralucenze  del- 
r  onda,  nella  grandezza  e  nel  terrore  d'  una  tempesta, 
d'una  "  magnificent  storm.  „  Quindi  il  vasto  intellettua- 
lismo  della  sua  concezione  deir  universe,  in  cui  la  materia, 
per  graduale  procedimento,  tende  a  divenire  animata, 
sinche,  nel  remoto  futuro,  "  ogni  astro  sark  un  vivente 
Spirito  „  (i).  L'essenza  della  poesia  shelleyana  e  invero 
quest' aspirazione  ad  una  Bellezza  irraggiungibile  suUa 
terra;  "  I'arte,  „  dice  Hello,  "  e  un' ascensione ;  le  sue 
leggi  le  impongono  di  elevarsi;  per  sua  natura  stessa 
I'arte  cerca  i  tipi  eterni  delle  cose  e  tende  all' Ideale.  „ 
Nel  suo  mondo  poetico  le  cose  tutte  sono  materiate  di 
prismatica  fiamma ;  il  suo  primo  pensiero  e  per  quest'  "  in- 
timo,  purpureo  Spirito  della  Luce  „ ;  da  cio  deriva  la  sua 
tendenza  a  paesaggi  trasparenti,  ai  cieli  rutilanti  del  ve- 
spero,  alle  nuvole  fastose,  al  mare  corrusco  nel  meriggio ; 
e  quindi  giustamente  lo  Hunt  deplora  nelle  pitture  shel- 
leyane  "  a  want  of  sufficient  shade  „,  la  mancanza  del- 
r  ombre  indispensabili. 

A  las  tor  J  ispirato  dai  ghiacciai  e  dai  laghi  svizzeri,  che 
Shelley  ammiro  nel  1814,  e  dalla  foresta  di  Windsor, 
dove  fu  scritto  nell'  anno  seguente,  ci  descrive  il  senso  di 
soUtudine  in  cui  era  immersa  I'anima  del  poeta;  il  sot- 
totitolo  e  infatti :  lo  Spirito  della  Solitudine.  II  nome 
greco  "  alastor  „  significa  propriamente  uno  spirito  ven- 
dicatore,  ma  puo  anche  venir  applicato,  come  qui,  alia 
persona  perseguitata  da  questo  spirito.  In  questo  poemetto 


(i)  Hellas,  Prologue,  119. 
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in  verso  sciolto  I'eroe,  in  cui  il  poeta  raffigura  se  stesso, 
e  perseguito  dal  desiderio  della  Bellezza  assoluta;  egli  e 
una  vittima  delP  eccessiva  sensitivity  per  i  fantasmi  ra- 
diosi  della  sua  mente;  quindi  le  sue  solitarie  peregrina- 
zioni,  la  rapida  erosione  delle  forze  vitali,  la  morte.  — 
Nella  Revolt  of  Islam  (i),  Shelley  rivolge  lo  sguardo  dalle 
sue  agonie  interiori  alle  sofferenze  umane;  questo  lavoro 
in  dodici  canti  di  stanze  spenseriane  e  il  sogno  sfolgo- 
rante  di  un  mondo  rigenerato,  la  visione  del  trionfo  della 
liberta  attraverso  ardue  lotte,  lo  scherno,  il  dolor e.  Tale 
pure  doveva  essere  //  Trionfo  della  Vita  [scritto  nel  1822], 
ove  le  terzine  e  le  allegoric  rivelano  I'influsso  di  Dante 
e  del  Petrarca,  e  che  rimane  un  frammento.  La  piu  com- 
pleta  esposizione  di  queste  sue  vedute  si  trova  nel  Pro- 
meteo  Liber ato  (2)  ed  in  Hellas  [composto  nel  1821,  pubbl. 
nel  1822],  un  dramma  lirico  ispirato  dai  Persiani  di  Eschilo, 
in  cui  il  poeta  lancia  roventi  invettive  contro  la  tirannide, 
rappresenta'ta  dalla  dominazione  mussulmana.  Questo  com- 
ponimento  riflette  quell'  entusiasmo  per  Tindipendenza 
della  Grecia  che  trasse  il  Byron  a  morire  a  Missolunghi 
ed  il  Santarosa  a  Sfacteria,  e  fu  suggerito  dal  tentative 
d'  insurrezione  del  principe  Ipsilanti.  La  poesia,  che  langue 
in  alcuni  tratti,  assurge  ad  un  magnifico  movimento  lirico 
nel  secondo  Coro,  ove  la  Croce  e  innalzata  sulF  emblem  a 

del  turco: 

The  moon  of  Mahomet 
Arose  and  it  shall  set; 
While,  blazoned  as  on  Heaven's  immortal  noon, 
The  Cross  leads  generations  on  (3). 


(i)  Scritto  e  pubblicato  nel  1817  col  titolo :  Laon  and  Cythna ;  ri- 
pubblicato  con  la  definitiva  intitolazione  nel  1818. 

(2)  Per  il  Prom.  v.  introd.  al  Canto  di  Asia. 

(3)  "  La  luna  di  Maometto  sorse  e  deve  tramontare  ;  mentre,  sfol- 
gorando  suU' immortale  meriggio  del  Cielo,  la  Croce  guida  le  gene- 
razioni  nel  futuro  „. 
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Mentre  nel  sentimentalismo  di  Rosalind  and  Helen 
[1818]  ancor  indugia  quella  tendenza  al  melodrammatico 
ed  al  cosi  detto  "  pittoresco  „,  che  domina  nello  Scott  e 
nel  Byron,  nel  frammento  di  Prince  Athanase  [1817]  egli 
aveva  gia  raggiunto  una  notevole  originality,  ritraendo  se 
stesso  nel  carattere  solitario  e  pensoso  del  protagonista ; 
ma  la  sua  personalita  non  risalta  con  verace  naturalezza, 
non  pill  oifuscata  da  romantiche  esagerazioni,  se  non  nella 
Letter  to  Maria  Gisborne  [1820],  una  delle  piu  leggiadre 
epistole  poetiche  nella  letteratura  inglese.  Nei  versi  di 
Julian  and  Maddalo,  ispirati  da  una  visita  al  Byron  a 
Venezia,  ov'egli  contrappone  se  stesso,  nella  figura  del- 
r  idealista  Julian,  al  cinico  Magdalo,  in  cui  ritrae  il  poeta 
di  Don  Juan,  noi  sentiamo  tuttavia  piu  acutamente  che 
altrove  la  sua  preoccupazione  per  la  sua  fondamentale 
debolezza  di  carattere  nella  pertinacia  con  cui  egli  insiste 
suiridea  che  forma  T  argomento  essenziale  del  lavoro, 
sul  potere,  cioe,  che  V  uomo  ha  di  dominare  la  sua  anima. 
Nelle  stanze  spenseriane  della  raggiante  elegia  Ado- 
nais  [1821]  egli  insiste  sul  tema  della  glorificazione  della 
Poesia  e  dell'  immortality  delle  creazioni  del  genio ;  "  Cosa 
bella  e  mortal  passa  e  non  d'  arte  „ ;  Urania,  la  dea  del 
Canto,  piange  sul  cadavere  di  Keats,  mentre  le  anime  dei 
poeti  lo  attendono  nei  cieli  e  la  Natura  brama  trasformare 
i  suoi  resti  mortali  nei  fiori  e  nei  raggi  della  Primavera. 
Dal  confuso  panteismo  di  Adonais,  Shelley-,  seguendo  la 
fallace  lusinga  d'  un  impossible  forma  di  amore  univer- 
sale, passa  nelV  Epipsychidion  [1821]  nelle  brume  del  pla- 
tonismo.  Emilia  Viviani  diviene  il  simbolo  d'un  affetto 
che  deve  racchiudere  nel  suo  vasto  ardore  ogni  creatura; 
ma  il  poeta  cerca  invano  di  giustificare  il  suo  tema  e  con- 
ciliare  1' amore  per  Mary  Godwin  con  quello  per  Emily, 
cerca  invano  di  imitare  il  sublime  misticismo  della  Vita 
Nuova.  Del    resto    nel    suo    concetto    Emily   diventa  tosto 
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"  a  cloud  instead  of  a  Juno  „  (i),  come  Miss  Hitchener 
si  era  trasformata  in  un  "  brown  demon  „  (2).  Una  con- 
cezione  piu  serena,  sebbene  non  meno  complessa,  ispira 
la  Sensitive  Plant  [1820],  dove  —  mentre  egli  dipinge 
I'allegoria  d'un  amore  che  supera  ogni  affetto  che  puo 
esser  dato  in  ricambio  —  egli  insiste  sul  carattere  dell'eter- 
nitk  della  Bellezza;  il  giardino  sfiorisce,  e  la  Donna,  che 
n'  era  lo  spirit©  vitale,  la  virtu  altrice,  muore ;  ma  il  poeta 
afferma  che  tutto  cio  non  e  che  parvenza,  poiche  le  Forme 
che  lo  Spirito  di  Bellezza  assume  non  possono  perire; 
esse  appaiono  fuggevoli  ai  nostri  sguardi;  nella  loro  es- 
senza  esse  perdurano,  eterne.  "  Per  1' amore,  per  la  bel- 
lezza non  v'  e  morte,  ne  mutamento ;  quella  fioritura  soave, 
quella  Donna  leggiadra  non  sono  mai  svanite;  siamo  noi 
che  siamo  cangiati,  non  esse.  „  Le  sue  figurazioni  sono 
emblemi  delle  sue  tendenze  verso  la  Bellezza  spirituale; 
percio  I'antica  forma  allegorica  di  Chaucer,  di  Dunbar, 
di  Spenser,  viene  vivificata  da  questo  suo  ardente  idea- 
lism©; ma  Tincertezza  delle  sue  teorie  non  riesce  spesso 
a  dare  un  significato  definito  all'immagine;  nello  stesso 
Prometeo  questo  difetto  appare,  e  le  sue  elucubrazioni 
metafisiche  sono  sommerse  in  un  radios©  caos  di  simboli 
in  quell©  stran©  c©mp©nimento  ch'egli  intitolo  La  Strega 
deir  Atlante  [1820]. 

Shelley  fu  essenzialmente  un  geni©  liric©;  1' element© 
personale  predomina  nei  suoi  drammi,  e  quand©  tenta 
la  tragedia  nei  Cenci  [1819],  egli  rimane  inefficace  nella 
creazi©ne  di  pers©naggi  estranei  alle  sue  intime  aspira- 
zi©ni;  il  camp©  di  Shakespeare  e  di  Br©wning  gli  era 
vietat©.  E  quindi  il  su©  geni©  piu  puramente  rifulge  nelle 


(i)  "  Una  nube  invece  di  Giunone  ,, ;  allude  alia  favola   d' Issione 
[Lettera  di  Shell.,  18  giugno,  1822]. 

(2)  "  Un  fosco  demonio  ,,;  lettera  di  Shell.,  3  die.  1812. 
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odi,  nelle  strofe  alate  della  Nube,  ove  la  sua  fantasia  per- 
segue  il  sontuoso  corteo  di  vapori  incandescenti  tra  gli 
splendor!  dell'aurora  ed  i  raggi  lunari,  nell'ode  To  a  Skylark, 
ove  ii  canto,  reso  visibile,  avvolge  con  ghirlande  di  stelle 
I'allodola  perduta  nell'azzurro ;  nell'ode  To  the  West  Wind, 
in  ciii  il  poeta  segna  con  rapida  mano  le  note  che  erom- 
pono  dall'arpa  tumultuosa  del  vento  autunnale ;  nelV  Inno 
alia  Bellezza  Intelletiuale ,  alio  Spirito  sovrano  che,  nelle 
sue  rare  visitazioni,  cinge  tutte  le  creature  d'un' aureola 
d'oro ;  nell'ode  Alia  Libertd,  ove  gli  Spiriti  di  gioia  coprono 
colle  penne  scintillanti  delle  loro  vaste  ali  le  nazioni  che 
emergono  dalle  tenebre  della  tirannide,  una  visione  radiosa, 
che,  neirOfl?^  a  Napoli,  si  muta  in  un' evocazione  di  bianche 
cittk  italiche,  marmorei  palazzi  simili  a  montagne  di  vapori 
dalle  ombre  viola  e  rosee  della  neve  al  sole,  archi  mae- 
stosi  e  torri  fra  cipressi  e  uliveti,  e  castelli  lungo  il  lido 
canoro  del  mare.  Altre  liriche  ci  rimangono,  piu  blande 
di  concetto,  ma  non  meno  musicali  di  ritmo  e  di  rima: 
r  Invitation  e  la  Recollection,  una  pittura  di  gemmei  stagni 
nella  pineta  silente,  il  canto  Alia  Notte,  e  le  brevi,  squi- 
site  romanze:  "  When  the  lamp  is  shattered  „,  —  "  Ra- 
rely ,  rarely  comest  thou  „ ,  —  "  Music ,  when  soft 
voices  die  „. 

L' opera  del  Keats,  benche  affine  nelle  sue  supreme 
tendenze  a  quella  dello  Shelley,  appare  assai  diversa  nelle 
sue  forme  esterne,  determinate  dal  carattere  stesso  del- 
r  artefice.  La  sua  ghirlanda  e  intessuta  di  lauro  e  del  letale 
ceruleo  aconito.  11  suo  mondo  poetico  e  immerso  in  un 
ardore  ambrato,  nella  sonnolenza  autunnale  di  un'atmo- 
sfera  di  colori  soavi,  di  musiche  sommesse,  di  tepidi  pro- 
fumi,  attraversata  tuttavia  di  quando  in  quando  dai  gelidi 
aliti  del  Vento  di  Morte. 

V  e  la  febbrile  irrequietudine  del  tedio  nella  sensuality 
delle  sue    visioni    pagane.    Nella    contemplazione    estetica 
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egli  si  arresta  alia  superficie  materiale,  non  penetra  a  cio 
che  Rodenbach  descrisse  come 

le  miroir  interieur 
Ou  Ton  retrouve  enfin  son  visage  meilleur, 
Celui  de  pure  essence  et  d'  identite  vraie ; 

e  la  sensazione,  per  la  sua  stessa  intensita,  si  esaurisce 
velocemente.  Per  soddisfare  1'  inevitabile  scontento  che  ne 
sussegue,  egli  cerca  ed  accumula  nuove  impressioni;  ma 
Tanima  s' affatica,  e  non  rimane  che  una  triste  stanchezza; 
quindi  il  desiderio  di  morire,  senza  dolore. 

"  Per  Keats  „ ,  dice  Patmore,  "  una  cosa  bella  era  non 
solo  una  giota  per  semprCy  ma  il  supremo  ed  unico  bene 
ch'  ei  conoscesse  o  cercasse  di  conoscere  „  (i)  ;  e  Leigh 
Hunt,  evocando  la  figura  dell'  amico  poeta,  i  suoi  "  occhi 
d'  un  soave  ardore,  grandi,  oscuri,  sensitivi  „ ,  osserva  che 
la  sua  sensibility  tendeva  ad  un  eccesso  morboso,  onde  ri- 
sultava,  nell'arte  sua,  una  "  strange  overgrowth  „,  uno  strano 
lussureggiare  della  fantasia.  Questi  giudizi  vanno  riferiti 
sopratutto  alle  sue  prime  composizioni,  a  quella  disperata 
primavera,  in  cui  egli,  quasi  presago  del  rapido  appres- 
sarsi  della  morte,  accentuo  il  suo  sforzo  interiore  nella 
creazione  poetica.  Matthew  Arnold,  pur  notando  come  la 
propensita  del  Keats  a  godere  della  sensazione  piuttosto 
che  del  pensiero  conduca  al  sensualismo  nella  vita  e  nel- 
l'arte, rileva  che  egli  possedeva  tuttavia  elementi  di  carat- 
tere  e  di  virtu,  ed  accenna  al  suo  tentativo  per  svolgerli. 
Possiamo  aggiungere  che  una  graduale  elevazione  e  visibile 
nella  sua  opera  poetica,  in  cui  dal  languore  deW  Endymion 
noi  ascendiamo,  attraverso  alia  nostalgica  desolazione  del- 
r  Ode  air  UsignuolOj   alle   austere   armonie   dell'  Iperione. 


(i)  Prmciple  in  Art^  London,  Duckworth,   191 2,   p.  62.  —  Allude 
al  primo  verso  AQ}Ci' Endymion  :  «  A  thing  of  beauty  is  a  joy  for  ever  ». 


INTRODUZIONE 


Che  il  •  poeta  stesso  fosse  conscio  delle  sue  perniciose 
tendenze  ci  e  dimostrato  dalla  Belle  Dame  sans  Merci,  ove, 
nelle  cadenze  tradizionali  della  ballata,  sfiorando  il  popo- 
lare  strumento  con  mano  di  suprema  maestria,  ei  simbo- 
lizza  il  corrosivo  fascino  della  passione  sensuale,  evocando 
nel  tragico  crepuscolo  la  magica  Donna,  la  Regina  del 
Peccato  e  della  Dissoluzione.  E  nell'  Endymion  stesso  ci  e 
dato  scorgere,  sotto  questo  godimento  della  leggiadria 
materiale,  1'  aspirazione  ad  una  Bellezza  sovrannaturale  ed 
astratta.  In  cio  egli  e  affine  alio  Shelley;  come  Alastor  e 
un  emblema  dell'  angosciosa  ricerca  di  una  venustk  asso- 
luta,  cosi  Endymion  e  un  allegoria  di  questa  brama  insa- 
ziabile  per  una  Bellezza  ultraterrena,  e  le  peregrinazioni 
del  giovine  eroe  rappresentano  la  lunga  e  dolorosa  inda- 
gine  dei  principi  del  Bello.  E  lo  stesso  intenso  desiderio 
che  D.  G.  Rossetti  ha  espresso  con  lirico  grido  in  Soul's 
Beauty  :  "  Questa  e  la  Bellezza,  per  la  cui  lode  la  tua 
mano,  la  tua  voce  tremano  ancora,  —  da  lungo  tempo  a 
te  nota  per  la  volante  chioma,  pel  fuggevole  orlo  della 
veste,  —  la  Bellezza  che  tu  perseguisti  con  palpitante 
cuore,  con  rapido  piede,  —  irrevocabilmente,  appassiona- 
tamente,  per  quanti  giorni,  per  quante  vie  !  „  Ed  invero 
il  Keats,  in  una  sua  lettera  [ottobre  1818,  a  G.  e  G.  Keats] 
ci  dice  della  "  possente,  astratta  idea  della  Bellezza  in 
tutte  le  cose  „,  che  domina  la  sua  mente. 

L'  Endymion,  "  a  poetic  romance  „ ,  in  quattro  canti, 
ha  per  argomento  il  mitico  idillio  fra  il  pastore  del  Latmo 
e  Diana ;  la  favola  e  pero  trattata  simbolicamente  e  svolta 
con  profusione  di  bizzarri  episodi.  Dopo  una  festa  rurale 
in  onore  di  Pan,  a  cui  Endimione  presiede,  egli  confida 
alia  sorella  Peona  la  sua  visione  della  dea ;  il  poeta  ci 
descrive  quindi  i  peregrinaggi  del  giovine  per  rivedere 
r  oggetto  dei  suoi  sogni,  nel  mondo  sotterraneo  [Canto  II], 
ov'  egli  incontra  Cibele  e  Aretusa,  ed  al  fondo  dell'  oceano 
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[Canto  III],  dove,  avendo  liberato  da  un  antico  incantesimo 
Glauco  e  Scilla,  ei  si  reca  con  loro  alia  reggia  di  Nettuno. 
Neir  ultimo  canto  Cinzia  gli  appare  sotto  le  spoglie  d'  una 
fanciuUa  indiana ;  alfine  essa  si  rivela,  ed  il  pastore  ascende 
coUa  dea  fra  gli  immortali.  La  stranezza  delF  intreccio  e 
gV  improvvisi  cangiamenti  di  scena  ci  mostrano  un  orien- 
tale  fervore  d'  immaginazione  ;  gli  incidenti  si  susseguono 
come  i  misteriosi  mutamenti  d'  un  sogno  o  il  rapido  alte- 
rarsi  delle  forme  d'  una  nube ;  il  mito  greco  appena  tra- 
spare  nel  racconto,  quasi  le  linee  del  tempietto  ellenico  che 
r  artefice  innalza  vengano  obliterate  dalla  sfarzosa  orna- 
mentazione  di  arabeschi  multicolori. 

La  favola  di  Endimione  e  scritta  su  alte  pagine  dai 
margini  smaltati  di  fitti  disegni,  adorne  di  copiose  minia- 
ture, di  grandi  iniziali  fantasticamente,  quasi  eccessivamente 
elaborate;  il  poemetto  ci  offre  una  serie  di  arazzi,  quali 
il  Chaucer  diviso  nella  House  of  Fame,  e  lo  Spenser  nella 
Faerie  Queene,  e  William  Morris  imito  sul  suo  agile  telaio, 
—  arazzi  disposti  in  ordine  bizzarro,  ed  in  cui  fili  d'  oro 
scintillano  nella  trama  variopinta  delle  sete  lucenti.  II  poeta 
prodiga  gli  splendori  della  sua  ardente  fioritura  spirituale ; 
i  distici  di  decasillabi  giambici  —  non  rigidamente  separati 
secondo  la  maniera  di  Pope,  ma  intessuti  in  continua 
melodia  —  sembrano  estendere  i  loro  limiti  per  contenere 
r  irruente  profluvio  delle  immagini.  Nondimeno  il  quadro 
non  c'  infastidisce  con  abbagiianti  colori ;  un'  ombra  di 
sogno  vi  e  stesa,  e  questo  strano  universo  irreale  ci  appare 
come  una  grotta  tralucente  di  gemme,  come  vasti  tesori 
sommersi  in  laghi  crepuscolari. 

Nella  Vigilia  di  S.  Agnese,  Keats  prese  lo  spunto  pel 
suo  racconto  da  quel  singolare  miscuglio  d'  erudizione  e  di 
leggenda  ch'  e  V  Anatomy  of  Melancholy  del  Burton  [1621] ; 
su  questo  tema  Keats  dipinse  un  quadro  che  per  la  ric- 
chezza  dei  particolari  e  delle  tinte  fu  caro  ai  Preraffaelliti, 
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suscitando  vividamente  il  pittoresco  sfondo  medievale  colla 
melodia  della  stanza  spenseriana ;  V  estremo  fasto  della  sua 
tavolozza  si  rivela  nella  magnifica  descrizione  della  finestra 
illuminata  dalla  luna :  "  un'  alta  finestra  a  triplice  ogiva, 
con  vetri  a  losanghe,  simili,  ne'  lor  fantastic!  disegni,  nei 
loro  innumeri  e  splendidi  colori,  alle  ali  profondamente 
damascate  d'  una  grande  farfalla  notturna ;  e  nel  mezzo, 
fra  mille  foschi  emblemi  araldici,  e  Santi  crepuscolari, 
spiccava  uno  stemma  in  forma  di  scudo  invermigliato  dal 
sangue  di  re  e  di  regine  „  [st.  XXIV].  Tuttavia  1'  effem- 
minatezza,  la  "  morbidity  „ ,  che  si  notano  nell'  Endymwn, 
qui  ancor  guastano  V  effetto  estetico  ;  Tennyson  parve  con- 
sapevole  di  cio  quando  scrisse  la  sua  St.  Agnes^  Eve,  di 
nivale  purezza ;  "  Come  queste  candide  vesti  sono  sgualcite 
e  scure  in  confronto  al  terreno  brillante  di  neve ;  come  la 
terrena  favilla  di  questo  pallido  cero  in  confronto  all'  ar- 
genteo  disco  della  luna,  cosi  appare  la  mia  anima  innanzi 
alF  Agnello,  il  mio  spirito  innanzi  a  Te.  —  Apri  i  cieli,  o 
Signore,  e  lontano,  attraverso  quel  vivido  scintillar  di  stelle, 
adduci  a  Te  la  tua  sposa,  una  stella  sfavillante,  in  veste 
Candida  e  monda  „. 

L'  Anatomy  of  Melancholy  gli  fornisce  pure  1'  argomento 
di  Lamia,  nel  tratto  in  cui  Burton,  citando  Filostrato,  narra 
di  un  giovine  ateniese,  che  stava  per  sposare  una  fanciulla 
di  rara  bellezza,  quando,  alia  festa  nuziale,  il  filosofo  Apol- 
lonio  scopre  che  costei  e  una  "  lamia  „,  un  serpe  che  ha 
magicamente  assunto  la  forma  femminile ;  alia  rivelazione 
la  Strega  ed  il  palazzo,  ch'  essa  aveva  eretto  per  virtu 
d'incanti,  scompaiono.  Keats  aggiunge  un  elemento  tragico 
facendo  morire  Licio,  lo  sposo,  e  leggermente  modifica  la 
storia  all'  inizio,  trovando  cosi  pretesto  per  una  delle  sue 
pitture  pill  smaglianti  in  Lamia  nel  suo  primitivo  aspetto 
di  un  serpente  "  chiazzato  di  scarlatto,  d'  oro,  di  verde  e 
d'  azzurro,  —   ocellato   come   un   pavone,   tutto   striato  di 
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cremisi,  e  tempestato  d'  argentee  lune,  che,  mentre  respi- 
rava,  vanivano  o  brillavan  piu  fulgide,  o  intrecciavano  i 
loro  bagliori  ai  piu  oscuri  arabeschi  „. 

In  Isabella  egli  dimostra  la  sua  affinitk  coi  poeti  del- 
r  epoca  di  Elisabetta,  che  spesso  traevano  argomento 
pe'  loro  drammi  da  racconti  italiani,  nello  scegliere  per 
soggetto  una  novella  del  Boccaccio  [Gior.  IV,  Nov.  5] ,  e 
nello  svolgerla  in  ottave,  un  metro  che  accentua  il  carat- 
tere  italico  dell'  insieme.  II  lugubre  senso  tragico  peculiare 
alle  immaginazioni  nordiche  appare  tuttavia  nel  suo  insi- 
stere  sull'  apparizione  della  vittima  insanguinata,  e  sulla 
lenta  morte  della  fanciulla  reclinata  sulla  pianticella  di 
basilico  che  gitta  le  sue  radici  nel  teschio  del  fidanzato.  — 
Quest'  ombra  di  melanconia  oscura  anche  il  cesellato  fram- 
mento  della  Vigilia  di  S.  Marco,  in  cui  egli  pur  deriva  il 
tema  —  come  nella  St.  Agnes^  Eve  —  da  una  leggenda 
popolare.  Come  D.  G.  Rossetti  suggeri,  il  poemetto  e  fon- 
dato  sulla  tradizione  che  una  persona,  posta,  alia  vigilia 
della  festa  di  S.  Marco,  presso  la  porta  della  cattedrale, 
al  crepuscolo,  vede  le  Ombre  di  coloro  che  morranno  nel- 
I'annata  entrare  nella  chiesa.  Nella  grigia  cornice  dell'  antica 
Winchester,  dove  fu  scritto,  nella  musica  dei  distici  otto- 
sillabici,  nel  linguaggio  arcaico,  questo  frammento  ci  ricorda 
un  poeta  assai  caro  al  Keats,  il  cantore  di  Bristol  medie- 
vale,  a  cui  egli  dedico  1'  Endymion :  Thomas  Chatterton. 

NeirO^^  to  a  Nightingale,  il  canto  dell'usignuolo  ascende 
come  un  sole  radioso  da  un  nero  oceano,  come  una  fon- 
tana  d'  aureo  fuoco  nell'  angoscia  che  soffoca  con  volute 
di  densa  nebbia  le  colline  e  la  smorta  riviera  letea  del 
paesaggio  interiore.  II  poeta  tende  la  mano  alia  funebre 
coppa  che  il  Tedio  disperato  gli  offre  con  occhi  obliqui, 
mentre  ei  ricorda  visioni  di  ineffabile  scoramento  e  di 
esotica  magia  :  la  figura  biblica  di  Ruth,  la  solinga  spigo- 
latrice,   e   il   castello   sulla   riva    del   mare   incantato,    con 
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ombre  sinistre  nell'  antica  pietra  delle  sue  torri,  rosee  nel 
lume  della  sera.  Nell'  Ode  to  a  Grecian  Urn,  un  istante  di 
letizia  nella  vita  e  reso  eterno  dall'  arte  ;  in  Psyche  egli 
erige  un  tempio  fra  boschi  impervi  di  porpora  e  d'azzurro, 
ove  r  Anima  possa  indugiare  in  estasi  supreme ;  il  magni- 
fico  "  notturno  „  To  Me/anc/iofy,  in  cui  sul  cupo  sfondo 
passano  teorie  di  apparizioni  multicolori  "  like  fair  veins  in 
sable  marble  flow  „  (i),  riecheggia  nella  melopea  dell'  Ode 
to  Indolence,  evocando  le  fluttuanti  prospettive  d'  una  bru- 
mosa  Terra  di  Sogni  e  nelle  stanze  To  Autumn,  decorate 
di  paesaggi  idillici  nel  tenero  bagliore  del  vespero  di  set- 
tembre.  In  Fancy  il  suo  spirito  si  abbandona  ai  lunghi  voli 
della  Fantasia,  dalle  ali  trasparenti  e  screziate  di  farfalla 
errabonda,  ed  in  Bards  of  Passion  esso  si  libra  nelle 
regioni  dell'  Eliso  ove  regnano  i  poeti  sovrani  contempo-- 
ranei  dello  Shakespeare.  La  stessa  ricchezza  lirica  anima  i 
suoi  sonetti,  sugli  Elgin  Marbles,  On  the  Sea,  To  Homer, 
To  Ailsa  Rock,  To  Sleep.  II  suo  mondo  ideale  e  illumi- 
nato  dai  fulvi  raggi  del  sole  degli  "  Elizabethans  „  ;  v'  e 
in  lui  la  copiosa  e  strana  fantasia  del  Chapman  e  del  Barn- 
field,  la  rugiadosa  freschezza  del  Fletcher,  del  Breton,  del 
Lodge,  la  secentesca  iperbole  del  Marlowe,  e  sopratutto  la 
forza  immaginativa  dei  sonetti  shakespeariani ;  egli  tende 
air  armoniosa  colorazione,  alia  melodia  fluente  dello  Spen- 
ser ;  e,  come  questi  artefici,  ei  s'  indugia  a  miniare  i  par- 
ticolari,  con  gioia  quasi  puerile.  Egli  adotta  deliberatamente 
la  maniera,  mista  di  sincerita  e  d'  affettazione,  di  un'epoca 
di  decadenza  e  di  ingenuity  primitiva,  di  autunno  e  di 
primavera.  Nell'  Endymion,  particolarmente,  ei  ci  ricorda 
le  Stanze  del  Poliziano,  le  Metamorfosi  di  Ovidio,  in  quella 
sua  compiacenza  ne'  giuochi  di  una  fervida  immaginazione 


(i)  «  Come  leggiadre  venature  scorrono  in  un  marmo  nero  »  ;  nel 
Sonnet  to  Byron. 
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ch'egli  esprime  colla  stranezza  caratteristica  del  Seicento. 
Dagli  "  Elizabethans  „  vennegli  pure  1'  impulse  a  comporre 
tragedie,  e  nel  1818  ei  scrisse  Otho  the  Great,  ed  inco- 
mincio  King  Stephen,  di  cui  poche  scene  ci  rimangono. 

Cosi  pure  rimane  incompiuto  lo  Hyperion  —  un  fram- 
mento  di  maestose  sculture.  Dei  suoi  tre  Canti,  1'  ultimo  e 
appena  iniziato.  II  poemetto  ha  per  argomento  la  rovina 
degli  antichi  dei,  Saturno  ed  i  suoi  fratelli,  i  Titani,  detro- 
nizzati  da  Zeus,  e  V  avvento  delle  nuove  divinitk ;  il  poeta 
concentra  1'  effetto  su  Iperione,  il  dio  del  sole,  che  sta  per 
cedere  il  suo  impero  ad  Apollo.  Percio  egli  colloca  in 
prominenza  questa  figura  nel  gruppo  solenne  degli  dei 
morenti ;  quindi  la  tristezza  di  Saturno  e  messa  in  con- 
trasto,  nel  I  Canto,  colF  ira  del  Titano  Iperione ;  mentre, 
nel  Canto  II,  il  mesto  concilio  dei  giganti  nella  valle  tene- 
brosa  si  chiude  colla  rovente  apparizione  del  Titano  nello 
scarlatto  lume  delle  nubi  lacerate  dal  suo  furore.  II  III  Canto 
descrive  la  trasfigurazione  dalla  natura  umana  alia  cele- 
stiale  del  giovine  Apollo,  per  opera  di  Mnemosine.  In 
Hyperion,  Milton  e  V  inconscia  reminiscenza  di  miti  nor- 
dici  trassero  il  poeta  dalle  sponde  fiorite  di  una  sdolcinata 
Arcadia  ad  alpestri  valli,  la  dimora  di  iracondi  Titani,  da 
un'  espressione  eminentemente  pittorica  ad  uno  stile  scul- 
torio,  dalla  languida  musica  di  viole  dei  distici  e  di  strofe 
artifiziosamente  rimate  agli  austeri  accordi  d'  organo  ed 
alle  complesse  armonie  del  verso  sciolto.  Hyperion  rap- 
presenta  il  punto  supremo  a  cui  giunse  V  arte  del  Keats 
nella  poesia  narrativa;  il  Byron  lo  saluto  con  entusiastica 
ammirazione,  e  lo  Shelley  scorse  in  esso  la  promessa  sicura 
deir  immortalitk  del  cantore.  Onde  egli  cosi  modificava  e 
svolgeva  V  epitafio  che  il  Keats  aveva  voluto :  "  Here 
lieth  one  whose  name  was  writ  on  water  „  :  "  Qui  giace 
alcuno  il  cui  nome  fu  scritto  sull'  acqua.  Ma  prima  che  il 
soffio,  che  poteva  cancellarlo,  spirasse,  la  Morte,  sentendo 
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rimorso  per  quella  crudele  uccisione,  —  la  Morte,  V  inverno 
che  rende  immortale,  —  volo  attraverso  il  fiume,  —  e  sul 
torrente  del  Tempo  che  non  riceve  orma  alcuna  si  formb 
una  striscia  di  cristallo,  serbandovi  in  caratteri  scintillanti 
il  noma  di  Adonais  !  „  Dopo  una  breve  conoscenza  nella 
vita  lo  Shelley  ed  il  Keats  riposano  entrambi  nel  cimitero 
romano,  dove,  fra  la  grigia  tristezza  delle  ruine,  "  la  luce 
di  fiori  ridenti  „ ,  come  un  segno  di  risurrezione,  e  effusa 
suir  erba  delle  tombe. 


Olivero 


p.  B.  SHELLEY 

(1792-  1822) 


ODE  AL  VENTO  OCCIDENTALE 
[ode  to  the  west  wind] 


Questa  lirica  venne  composta  nell'  autunno  del  i8ig ;  Shelley 
scrive  in  nota :  *  Questa  poesia  fu  concepita  e  scritta  in  massima 
parte  in  un  bosco  sulle  rive  dell'  Arno,  presso  Firenze,  un  giorno 
in  cUi  quel  vento  burrascoso,  la  cui  temperatura  e  ad  un  tempo  mite 
e  vivificante,  adunava  i  vapori  che  generano  le  piogge  autunnali  ; 
esse  incominciarono,  com'  io  prevedevo,  al  tramonto,  con  una  violenta 
tempesta,  accompagnata  da  que'  wiagnifici  tuoni  e  lampi  che  son 
propri  delle  regioni  cisalpine  '. 

Metro  :  ogni  strofa  consta  di  quattordici  pentametri  giambici 
a  rima  incatenata  ;  gli  ultimi  due  versi  a  rima  chiusa  ;  questo  distico 
finale  assume  il  car  alter  e  di  ritornello  nella  I,  II  e  III  strofa. 
Schema:  aba  |  bcb  |  cdc  I  ded  |  ee.  —  Rime  imperfette  :  5,  7 
[thau,  lou]  —  13,  14  [evriueroe,  hi:oe]  —  25,  27  [sepoelkoe,  cetmoesfi:oe] 

—  36,  38   [thau,  bilou]  —  39,  41   [we:oe,  fi:oe]  —  47,  49  [i:vn,   Hevn] 

—  60,  62  [toun,  uoen]  —  66,  68  [ha:th,  oe:th]  —  69,  70  [uind,  bihaind]. 


O  WILD  West  Wind,  thou  breath  of  Autumn's  being, 
Thou,  from  whose  unseen  presence  the  leaves  dead 
Are  driven,  Hke  ghosts  from  an  enchanter  fleeing. 


2-3.  Cfr.  Sensitive  Plant.,  Ill,  vie  »;  —  Revolt  of  Islam,  I,  4,  8: 

34-6 :  «  E  le  foglie,  brune,  gialle,  «  le  vaste  nubi  fuggivano,  |  Innu- 

e  grigie,  e  rosse,  |  E  bianche  della  merevoli  e  velbci  come  foglie  di- 

bianchezza   di    cose   morte,  |  Pas-  sperse  nella  tempesta  autunnale  ». 

savano  sul  vento  come  torme  di  —  Virgilio,   En.   VI,  309,  para- 

spettri  »  ;  —  Ode  to  Naples,  I,  2-3 :  gona  le  anime  alle  foglie  morte  : 

«  Ed  io  udii  le  foglie  dell'  autunno  «   quam   multa  in  silvis  autumni 

.come  un  leggero  rumor  di  passi  |  frigore  primo  |  lapsa  cadunt  folia » ; 

Di    Spiriti,    che   vagassero  per  le  e   v.    Dante,    Inf.    Ill,    112.    — 
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Yellow,  and  black,  and  pale,  and  hectic  red, 
5      Pestilence-stricken  multitudes:  O  thou. 
Who  chariotest  to  their  dark  wintry  bed 

The  winged  seeds,  where  they  lie  cold  and  low, 
Each  like  a  corpse  within  its  grave,  until 
Thine  azure  sister  of  the  Spring  shall  blow 

lo    Her  clarion  o'er  the  dreaming  earth,  and  fill 
(Driving  sweet  buds  like  flocks  to  feed  in  air) 
With  living  hues  and  odours  plain  and  hill: 

Wild  Spirit,  which  art  moving  everywhere  ; 
Destroyer  and  preserver;  hear,  oh,  hear! 

n. 

15    Thou  on  whose  stream,  mid  the  steep  sky's  commotion. 
Loose  clouds  like  earth's  decaying  leaves  are  shed, 
Shook  from  the  tangled  boughs  of  Heaven  and  Ocean, 

4.  heciic-red  —  il  rosso  sulle  gote  innalzare  templi,   come  ad  Esseri 

di  persone  aflfette  da  tisi ;  cf.  Po-  divini ;  —  cf.    The  Invitation,  7  : 

sthumous  Fragments  of  Margaret  «  L'  Ora  piu   splendida  della  pri- 

Nicholson,  9  :  «  Yet  does  a  fleeting  ma  vera  noii  ancor  nata  |  Vagando 

hectic    flush    his    cheek   » ;     [qui  nell'  Inverno,  [  Trov6  il  cahno  Mat- 

«  hectic  »«febbrediconsunzione»].  tino^..  E,  curvandosi  dal  cielo,  in 

—  6.  chariotest  —  «  trasporti  sul  azzurra  letizia,  |  Bacio  la  fronte 
tuo  cocchio  » ;  cf.  Milton,  Samson  della  Terra,  |  E  sorrise  sul  mare 
^^<7wm/^5,  27,  deirAngeloapparso  silente,  |  Liberd  i  fiumi,  |  E  dest6 
al  padre  di  Sansone :  «  As  in  a  tutte  le  loro  fontane  a  melodie,  i 
fiery  column  charioting  |  His  god-  Spir6  il  suo  alito  sui  monti  ag-^ 
like  presence  ».  —  7.  winged  seeds  ghiacciati,  |  E,  come  una  profetessa 

—  cf.  Sensitive  Plant,  III,  38:  del  maggio,  |  Cosparse  di  fiori 
«  E  le  raffiche  dei  venti  destavano  1'  arida  via  ».  —  14.  destroyer 
gli  alati  semi  ». —  g.  azure  sister       —  togliendo   ogni    segno    di    vita 

—  la  brezza  di  Primavera  ;  Shell.  alle  piante.  —  preserver  —  spar- 
si  compenetra  nelle  sue  figurazioni  gendo  i  semi ,  che  produrranno 
coUo  spirito  ellenico,  che  soleva  nuovi  fiori.  —  15.  steep  —  V  erta 
personificare    i    Venti    e    ad    essi  dei  cieli ;  cf.  Letter  to  Maria  Gi- 
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Angels  of  rain  and  lightning:  there  are  spread 

On  the  blue  surface  of  thine  aery  surge, 

Like  the  bright  hair  uplifted  from  the  head  20 

Of  some  fierce  Maenad,  even  from  the  dim  verge 

Of  the  horizon  to  the  zenith's  height, 

The  locks  of  the  approaching  storm.  Thou  dirge 

Of  the  dying  year,  to  which  this  closing  night 

Will  be  the  dome  of  a  vast  sepulchre,  25 


sborne,  260 :  [la  luna]  «  Climbs 
with  diminished  beams  the  azure 
steep  »  ;  —  Lines  written  in  the 
Bay  of  Lerici,  3 ;  «  The  azure 
path  of  Heaven's  steep  »  ;  —  v. 
OviDio,  Metam.  II,  63  :  «  Ardua 
prima  via  est  et  qua  vix  mane 
recentes  |  Enituntur  equi  ».  — 
17.  shook  —  la  forma  del  preter. 
per  quella  del  part.  pass.  «  shaken  ». 

—  L'  orizzonte  e  confuso,  il  cielo 
e  1'  oceano  essendo  ofFuscati  da 
vapori,  che  scendono  dalle  nubi 
e  salgono  dalle  acque.  —  tangled 
boughs  —  cf.  F,  Thompson,  Si- 
ster Songs,  P.  11,  2-6  :  «  Prima 
che  tutto  r  intricate  occidente  |  Sia 
una  magnificenza  |  Di  innumere- 
voli  fiori,  che  si  protendono  |  Dalla 
fiammea  coppa  di  bronzo  del  sole 
lucente,  |  Da  cui  essi  sbocciano  » 

—  18.  cf.  RusKiN,  Modern  Pain 
iers,  V,  132-5,  ove  dice  delle  nubi 
e  del  «  grande  Angelo  del  Mare 
la  Pioggia  » ;  «  le  sue  ali  non  sono 
incolori,...  ma  effuse  di  un'  inde- 
scrivibile  luce  di  puro  rosa  e  por- 
pora  ed  ambra  e  azzurro  ;. . .  poiche 
queste  sono  le  vesti  d'  amore  del- 
r  Angelo   del   Mare   »  ;  ma  questo 


Angelo  ha  anche  un  altro  mes- 
saggio :  la  Pioggia  violenta  del- 
1'  Uragano ;  «  allora  la  sua  veste 
non  e  stesa  dolcemente  su  tutto 
il  cielo,  come  un  velario,  ma  fluttua 
air  indietro  dai  suoi  omeri,  greve, 
obliqua,  terribile,  lasciando  libero 
il  braccio  che  brandisce  la  spada  » . 

—  are  spread  —  il  soggetto  [<  the 
locks  »]  di  questo  verbo  e  al  v.  23. 

—  10-93.  Maenad  —  seguace  di 
Bacco ;  Shelley,  nelle  sue  Critical 
Notices  della  Galleria  di  Firenze, 
descrive  una  Menade,  la  cui  chioma, 
sciolta  e  fluente,  sembra  attorcersi 
nella  violenza  del  suo  tumultuoso 
movimento.  —  locks  —  cf.  Frag- 
ment, O  that  a  chariot  of  cloud,  4: 
[la  luna]  «  Is  spreading  the  locks 
of  her  bright  gray  hair  » ;  —  Ala- 
stor,2>37-  «  Twilight...  entwined 
in  duskier  wreaths  her  braided 
locks  I  O'er  the  fair  front  and  ra- 
diant eyes  of  day  ».  —  dirge  — 
canto  funebre ;  da  «  Dirige  »,  nel- 
1'  antifona  I  del  Mattutino  dell'Uf- 
ficio  dei  Morti :  «  Dirige,  Dominus 
Deus  mens,  in  conspectu  tuo  viam 
meam  ».  —  25.  sepulchre  —  cf. 
Verhaeren,  a   Tenebres :  «  Un 
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Vaulted  with  all  thy  congregated  might 

Of  vapours,  from  whose  solid  atmosphere 

Black  rain,  and  fire,  and  hail  will  burst:  oh,  hear! 


III. 


Thou  who  didst  waken  from  his  summer  dreams 
30    The  blue  Mediterranean,  where  he  lay, 

Lulled  by  the  coil  of  his  crystMline  streams, 

Beside  a  pumice  isle  in  Baiae*s  bay. 
And  saw  in  sleep  old  palaces  and  towers 
Quivering  within  the  wave's  intenser  day, 

35     All  overgrown  with  azure  moss  and  flowers 


catafalque  d'  or  surgit  au  fond  des 
soirs,  I  Quand  les  astres,  comme 
des  lampes,  |  Brfilent,  en  etageant 
leur  rampes,  |  Vers  les  lointains 
d' argent  marbrant  des  par  vis  noirs» . 
—  a6.  congregated  —  cf.  Shakes- 
peare, Haml.  II,  //,  319  :  «  this 
brave  o'erhanging  firmament..,, 
appears  no  other  thing  to  me  but 
a  foul  and  pestilent  congregation 
of  vapours  ».  —  27.  solid  —  cosi 
densa  daappariresolida. — 29.  -Una 
analoga  concezione,  e  che  si  rife- 
risce  pure  ai  vv.  9-10  di  questa 
lirica,  si  trova  nel  frammento 
«  Come,  thou  awakener  »,  pubbl. 
dalRossetti[P.  fT.o/P.B. Shelley, 
ed.  by  Hutchinson,  Oxford  Press, 
P-  653]:  «  Vieni,  o  tu  che  desti 
1'  oceano  dell'  anima,  o  Zefiro,  che 
nessun  pensiero  pu6  seguire  sino 
alia  nube  o  alia  grotta  che  h  tua 
dimora !  Affretta  il  tuo  volo  soave 


e  lieve !  »  —  31,  coil  —  il  rumore 
sordo,  il  rombo  delle  correnti.  — 
crystalline  —  di  solito  accentato 
sulla  prima  sillaba ;  qui  sulla  se- 
conda.  —  32,  pumice  isle  —  isola 
di  lave  e  pietre  vulcaniche — Baiae's 
bay  —  parte  del  golfo  di  Pozzuoli, 
ad  ovest  di  Napoli.  «  Qui  »,  scrive 
lo  Shelley  (22  Die.  1818),  «  s'ader- 
gono  dal  mare  eccelse  rupi  e  roc- 
ciosi  isolotti,  con  archi  e  vertigi- 
nose  volte  ed  enormi  caverne,  che 
echeggiano  fievoli  alio  sciacquio 
della  languida  marea  ».  —  33.  pa- 
laces —  Shelley,  nella  lettera  citata 
a  Peacock  (22  Die.  1818),  dice  di 
aver  osservato  in  questa  baia  «  le 
ruine  del  suo  antico  fasto  sorgere 
come  rocce  nel  mare  trasparente 
sotto  il  suo  battello  ».  —  34.  in- 
tenser  day  —  V  acqua  e  qui  di  un 
azzurro  piu  luminoso  di  quello 
deir  aria.  —  35.  flowers  —  le  at- 
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So  sweet,  the  sense  faints  picturing  them !  Thou 
For  whose  path  the  Atlantic's  level  powers 

Cleave  themselves  into  chasms,  while  far  below 
The  sea-blooms  and  the  oozy  woods  which  wear 
The  sapless  foliage  of  the  ocean,  know  40 

Thy  voice,  and  suddenly  grow  gray  with  fear, 
And  tremble  and  despoil  themselves :  oh,  hear ! 

IV. 

If  I  were  a  dead  leaf  thou  mightest  bear ; 

If  I  were  a  swift  cloud  to  fly  with  thee; 

A  wave  to  pant  beneath  thy  power,  and  share         45 

The  impulse  of  thy  strength,  only  less  free 
Than  thou,  O  uncontrollable !  If  even 
I  were  as  in  my  boyhood,  and  could  be 


tinie  ;  cf.  v.  39  :  «  sea-blooms  »,  e, 
nella  lettera  succitata  :  «  II  mare 
era  cosi  trasparente  che  si  poteva 
vedere  le  grotte  rivestite  di  glauchi 
muschi  e  le  foglie  e  le  frondi  di 
queir  erbe  delicate  che  ricoprono 
11  fondo  » ;  1'  allusione  e  qui  alle 
alghe,  come  nelle  Stanzas  written 
in  dejection  near  Naples,  10:  «  lo 
vedo  il  fondo  dell'  Oceano,  non 
calpestato,  |  cosparso  di  alghe  verdi 
e  purpuree  a.  —  37.  level  —  ipal- 
lage,  trasposizione  dell'epiteto  dalla 
«  surface  »  dell'  oceano  a  «  powers  >. 
—  39.  oozy  —  coperti  di  fine  sabbia 
o  limo  [«  ooze  »] ;  cf.  Milton, 
Ode  on  the  Morning  of  Christ' s 
Nativity  :  c  The  weltering  waves 
their   oozy    channels    keep    ».    — 


39-41.  —  Shelley  nota:  «  II  feno- 
meno  e  ben  conosciuto  dai  natu- 
ralisti ;  la  vegetazione  al  fondo  del 
mare,  dei  fiumi  e  dei  laghi,  sim- 
patizza  con  quella  della  terra  al 
mutarsi  delle  stagioni,  e  sente  1'  in- 
flusso  dei  venti  che  annunziano 
questo  cangiamento  »,  —  40,  sapless 
—  senza  linfa.  —  44.  -  cf.  Leo- 
pard i,  Canto  notturno  di  un  pa- 
store  err  ante  neW  Asia:  «  Forse 
s'  avessi  io  1'  ale  |  Da  volar  suUe 
nubi,  I  E  noverar  le  stelle  ad  una 
ad  una,  |  O  come  il  tuono  errar 
di  giogo  in  giogo,  |  Piu  felice 
sarei....  ».  —  47.  -  Per  I'idea  della 
potenza  e  della  liberta  del  vento 
cf.  la  splendida  ode  del  poeta 
americano    W.    C.    Bryant,    The 
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The  comrade  of  thy  wanderings  over  Heaven, 
50    As  then,  when  to  outstrip  thy  skiey  speed 

Scarce  seemed  a  vision ;  I  would  ne'er  have  striven 

As  thus  with  thee  in  prayer  in  my  sore  need. 
Oh,  Hft  me  as  a  wave,  a  leaf,  a  cloud  ! 
I  fall  upon  the  thorns  of  life  !  I  bleed  ! 

55    A  heavy  weight  of  hours  has  chained  and  bowed 
One  too  like  thee :  tameless,  and  swift,  and  proud. 


Make  me  thy  lyre,  even  as  the  forest  is: 
What  if  my  leaves  are  falling  like  its  own  ! 
The  tumult  of  thy  mighty  harmonies 


Winds:  «  La  montagna  rabbrivi- 
disce  quando  voi  sfiorate  il  suolo ; 
i  i  boschi  della  valle  si  prostrano 
sotto  le  vostre  ali ;  |  voi  vi  lasciate 
addietro  nel  volo  le  nubi,  pur  ve- 
loci  come  aquile;  —  voi  movete 
rapidi  come  dardi  suU'  oceano,  e 
tosto  s'  ode  I  un  piu  selvaggio  rug- 
gito,  e  gli  uomini  impallidiscono 
e  pregano;  |  e  voi  gittate  i  suoi 
marosi  attorno  a  voi,  come  un 
augello  I  gitta  sul  brivido  delle  sue 
penne  lo  spruzzo  della  fontana. 
—  Voi  nasceste  liberi  dove  spirate, 
liberi  di  andare  e  venire  sull'im- 
menso  mare;  |  vostre  sono  le  so- 
lenni  foreste  della  Terra,  i  suoi 
deserti  di  neve,  |  le  sue  isole  dove 
eterno  fiorisce  1'  Estate.  —  E  possa 
lo  Spirito  della  nostra  stirpe  ef- 
fondersi  mite  come  la  Primavera,  | 
che  stritola  i   ceppi    dell'  Inverno 


col  suo  lene  vigore,  |  quando  nella 
brezza  propizia,  1'  alito  di  Dio,  ! 
zampillano  alle  luce  le  sorgenti 
dissigillate,  |  i  fiori  balzano  dalle 
loro  oscure  prigioni  ai  suoi  piedi, 
I  i  boschi,  da  lungo  tempo  muti, 
si  destano  ad  inni  soavi  ».  — 
50.  outstrip  —  «  sorpassare  ».  — 
skiey  —  «  celeste  »,  che  si  mani- 
festa  nel  cielo;  cf.  Cloud,  17.  — 
55-6.  -  cf.  la  pittura  che  lo  Shelley 
ci  fa  di  se  stesso  nelV  A  donais, 
280 :  «  Uno  Spirito  bellissimo  e 
veloce  come  un  leopardo,...  una 
Potenza  accerchiata  dadebolezza; . . . 
egli  pu6  appena  soUevare  il  peso 
deir  Ora  che  su  esso  incombe  ». 
—  57.  lyfe  —  la  foresta  risuona 
come  una  cetra  alio  spirare  del 
vento;  cosi  1'  anima  del  poeta  ;  cf. 
A  las  tor,  42,  ove  lo  Shelley  para- 
gona    il    protagonista    ad    «    una 
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Will  take  from  both  a  deep,  autumnal  tone,  60 

Sweet  though  in  sadness.  Be  thou,  Spirit  fierce. 
My  spirit !  Be  thou  me,  impetuous  one  ! 

Drive  my  dead  thoughts  over  the  universe. 

Like  withered  leaves,  to  quicken  a  new  birth  ! 

And,  by  the  incantation  of  this  verse,  65 

Scatter,  as  from  an  unextinguished  hearth 
Ashes  and  sparks,  my  words  among  mankind  ! 
Be  through  my  lips  to  unawakened  earth 

The  trumpet  of  a  prophecy  !  O,  Wind, 

If  Winter  comes,  can  Spring  be  far  behind  ?  70 


lira  da  lungo  tempo  obliata,  |  so-  cetto  dello  Shelley  in  A  Defense 
spesa  nella  cupola  solitaria  |  di  of  Poetry,  Capo  IV  :  «  II  poeta 
alcun  tempio  misterioso  e  abban-  comprende  ed  unisce  essenzial- 
donato  » ;  «  io  attendo  il  tuo  soffio,  mente  i  caratteri  di  legislatore  e 
o  Grande  Madre,  si  che  il  mio  di  profeta.  Poiche  egli  solo  con- 
canto  I  possa  modularsi  sui  mor-  templa  con  intense  sguardo  il  pre- 
morii  dell'  aure,  |  sui  ritmi  delle  sente  quale  esso  e,  e  scopre  quelle 
foreste  e  del  mare,  |  sulle  voci  di  leggi  secondo  le  quali  le  cose  pre- 
creature  vive,  e  congiungersi  agli  senti  dovrebbero  essere  ordinate; 
intessuti  inni  |  della  Notte  e  del  ma  egli  scorge  pure  il  Futuro  nel 
Giorno,  ed  al  profondo  cuore  del-  Presente,  ed  i  suoi  pensieri  sono 
V  uomo  ».  —  60.  both  —  la  foresta  i  germi  dei  fiori  e  dei  frutti  del- 
ed il  poeta.  —  65-9.   -  cf.  il  con-  I'Avvenire  ». 


LA  NUBE 

[the    cloud] 


Composta  a  Pisa  e  pubblicata  nel  volume  del  1820.  —  Metro  : 
la  base  strutturale  d'  ogni  strofa  e  la  quartina ;  la  I  e  la  VI  sir. 
sono  formate  da  j  guar  tine ;  la  II  da  j  quart,  e  da  i  sestina ;  la 
III,  IV  e  V  da  2  quart,  e  i  sestina.  —  II  ritmo  e  giambico ;  ma 
il  giam,bo  viene  spesso  sostituito  coll'  anapesto.  —  In  ogni  quartina 
il  1°  e  j.°  V.  sono  una  tetrapodia  giambica  divisa  in  emistichi  da  una 
rima  interna  dopo  il  2.^  piede,  il  2.^  ed  il  4.^  una  tripodia  giambica. 
I  vv.  18  e  64  incominciano  con  un'  arsi,  per  mezzo  delta  cosidetta 
"  initial  truncation  „.  —  Schema  ;  quartina  :  a  A  |  B  |  c  C  |  B  ;  sestina  : 
aA|BlcClB|dDjB.  —  Rime   imperfette  :    39   [hr'v.th,   bini:th] 

—  71  [oeboev,  uouv], 

I  BRING  fresh  showers  for  the  thirsting  flowers 

From  ther  seas  and  the  streams ; 
I  bear  Ught  shade  for  the  leaves  when  laid 

In  their  noonday  dreams. 
5      From  my  wings  are  shaken  the  dews  that  waken 

4.    dreams    —    per    1*  idea    di  I  Dal  sonno,...  adombrando  i  suoi 

«  sogno  »  connessa  con  «  alberi  »,  occhi  con  ali  verdi  e  d'  oro  » ;  — 

cf.  Keats, /^/»<?r/o«,  1,72:  « Come  Lines  wr.   am,,    the   Bug.    Hills, 

quando,  in  un'  estatica  notte  estiva,  359  :  «  Ed  i  venti  le  cui  ali  pio- 

I  quel  senator!  delle  maestose  selve,  vono  balsami  »  ;  —  Epipsychidion, 

vestiti  di  verde,  I  le  eccelse  querce  226  :  «  su   di   un  alato  pianeta  »  ; 

—  le  lor  frondi  afifascinate  dall'ar-  —  Lines  wr.  in  the  Bay  of  Lerici, 
dente   e   fiso   sguardo  delle  stelle  41 :  «  Ed  il  profumo  di  alati  fiori  »  ; 

—  sognano,  durante  tutta  la  notte,  —  Orpheus,  89  :  «  un  cumulo  di 
immote...  ».  —  5.  wing  —  figu-  alate  nubi,  |  Che  non  sostano,  ma 
razione  frequente  in  Shelley ;  cf.  sempre  si  afFrettano,  |  Siccome 
Prince  Athanase,  II,  ^,  i  :  «  Era  vuole  il  loro  selvaggio  pastore, 
la  stagione  in  cui  la  Terra  si  desta  mentre  le  stelle,  |  Sfavillando  tre- 
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The  sweet  buds  every  one, 
When  rocked  to  rest  on  their  mother's  breast, 

As  she  dances  about  the  sun. 
I  wield  the  flail  of  the  lashing  hail. 

And  whiten  the  green  plains  under,  10 

And  then  again  I  dissolve  it  in  rain. 

And  laugh  as  I  pass  in  thunder. 

I  sift  the  snow  on  the  mountains  below, 

And  their  great  pines  groan  aghast ; 
And  all  the  night  'tis  my  pillow  white,  15 

While  I  sleep  in  the  arms  of  the  blast. 
Sublime  on  the  towers  of  my  skiey  bowers, 

Lightning  my  pilot  sits ; 
In  a  cavern  under  is  fettered  the  thunder. 

It  struggles  and  howls  at  fits ;  20 


mule  e  fosche,  fan  capolino  tra  le 
piume  ».  —  7.  their  mother's  — 
la  Terra.  —  8.  dances  —  il  poeta 
annette  alia  rotazione  e  rivoluzione 
della  Terra  il  concetto  di  danza. 
—  13.  laugh  —  quest'  idea  della 
felicita  e  giocondita  intensa  della 
Natura  occorre  piu  volte  nell'ode; 
V.  53,  72,  81  ;  cf.  Prom.  Unb.^  I, 
715 :  «  lo  udii  il  tuono  ridere 
rauco  »  ;  IV,  333  :  «  le  fontane, 
che  esultano  nel  loro  suono,  |  Ri- 
dono  con  vasto,  inestinguibile 
riso  >  ;  —  The  Boat  on  the  Ser- 
chio,  89 :  «  Quando,  nutrito  di 
rugiade  e  d'  aurora,  |  II  ridente 
vento  del  mattino  giunge...  ».  — 
13.  sift  —  «  stacciare  »,  «  filtrare  », 
«  lasciar  cadere  sparsamente  »  ; 
cf.  «  sieve  ».  —  14.  -  cf.  Sensitive 
Plant,  III,  15  :  «  From  their  sighs 


the  wind  caught  a  mournful  tone, 
I  And  sate  in  the  pines,  and  gave 
groan  for  groan  ».  —  15.  pillow 
—  i  ghiacciai,  su  cui  la  Nube, 
nella  figurazione  shelleyana,  posa 
il  capo,  dormendo,  nella  notte, 
mentre  il  suo  corpo  e  disteso  lungo 
il  monte.  —  17.  bowers  —  sale 
di  palazzi ;  M.  E.  «  bour  » ;  Ags. 
«  bur  »,  una  stanza;  —  ha  anche 
il  significato  di  «  pergola  »,  «  fra- 
scheto  ».  —  18.  pilot  —  cf.  Prom.. 
Unb.,  II,  5,  75,  76  e  III,  2,  26: 
«  la  fluttuante  barca  della  luna, 
carica  di  luce,  |  Con  quella  bianca 
Stella,  il  cimiero  del  suo  invisi- 
bile  pilota,  |  Portata  giu  pel  ri- 
fluente  mare  del  rapido  tramonto  » 
e  Lines  wr.  am.  the  Eug.  Hills, 
124,  132.  —  20.  at  fits  —  «  a 
tratti  »,  ad  intervalli  irregolari.  — 
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Over  earth  and  ocean,  with  gentle  motion, 

This  pilot  is  guiding  me, 
Lured  by  the  love  of  the  genii  that  move 
In  the  depths  of  the  purple  sea ; 
25     Over  the  rills  and  the  crags  and  the  hills, 
Over  the  lakes  and  the  plains, 
Wherever  he  dream,  under  mountain  or  stream. 

The  Spirit  he  loves  remains; 
And  I  all  the  while  bask  in  Heaven*s  blue  smile, 
30  Whilst  he  is  dissolving  in  rains. 

The  sanguine  Sunrise,  with  his  meteor  eyes, 

And  his  burning  plumes  outspread. 
Leaps  on  the  back  of  my  sailing  rack, 

When  the  morning  star  shines  dead ; 
35     As  on  the  jag  of  a  mountain  crag, 

Which  an  earthquake  rocks  and  swings. 
An  eagle  alit  one  moment  may  sit 

In  the  light  of  its  golden  wings. 
And  when  Sunset  may  breathe,  from  the  lit  sea  beneath, 
40  Its  ardours  of  rest  and  of  love, 

And  the  crimson  pall  of  eve  may  fall 

From  the  depth  of  Heaven  above, 

^.purple  sea — d.  Julian  and  Mad-  «  crimson  ».    —   meteor   eyes   — 

dalo,  137:  « nel  mare  purpureo  j  Le  «  occhi  raggianti  come  astri  ».  — 

tinte  ranciate  del  cielo  affondavano  33.  sailing  rack  —  cumulo  di  va- 

sileriziosamente  ».  — 2,7.  dream —  pori    che    viaggia    pel    cielo.    — 

soggiuntivo.  —  a8.   The  Spirit  —  34.  dead  —  riluce  appena,  con  un 

lo  Spirito  dell'Acqua,   amato  dal  pallore  mortale.  —  Z^-jag  — orlo 

Lampo,  —  29.  bask  —  «  giaccio  seghettato    della    rupe ;    cf.    Are- 

placida  nel  tepore  del   sole,   nel-  thusa,  5 :  «  e  da  una  balza  |  con 

F  azzurro   sorriso   del  cielo  ».    —  molte  frastagliature...  ». — 37.  <z/«/ 

30.  he  —  <  my  pilot  »,  lo  Spirito  —  «  alighted   »,  che  s'  e  posata. 

del  Lampo,  dell' Uragano.  — 31.  jaw-  —  38.  its  —  dell'  aquila ;  nella  luce 

guine  —  «  sanguigno  »  ;  raro,  in  delle  sue  ali  dorate  dai  primi  raggi 

quest'  uso,   per    «  blood-red   >    o  del  sole.   —  39-42.  -  cf.  Sensitive 
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With  wings  folded  I  rest  on  mine  aery  nest, 
As  still  as  a  brooding  dove. 

That  orbed  maiden  with  white  fire  laden,  45 

Whom  mortals  call  the  Moon, 
Glides  glimmering  o'er  my  fleece-like  floor. 

By  the  midnight  breezes  strewn ; 
And  wherever  the  beat  of  her  unseen  feet. 

Which  only  the  angels  hear,  50 

May  have  broken  the  woof  of  my  tent's  thin  roof, 

The  stars  peep  behind  her  and  peer; 
And  I  laugh  to  see  them  whirl  and  flee. 

Like  a  swarm  of  golden  bees, 
When  I  widen  the  rent  in  my  wind-built  tent,  55 

Till  the  calm  rivers,  lakes,  and  seas, 
Like  strips  of  the  sky  fallen  through  me  on  high, 

Are  each  paved  with  the  moon  and  these. 


Plant ^  I,  98:  «  And  when  evening 
descended  from  Heaven  above,  | 
And  the  Earth  was  all  rest,  and 
the  Air  was  all  love  ».  —  45.  white 
fire  —  cf.  Letter  to  Maria  Gi- 
sborne.  68 :  «  quando  dall'  umida 
luna  piove  |  L'  intima  effusione  del 
suo  candido  fuoco  ».  —  51.  woof 
—  c  tessuto  »  ;  cf.  Revolt  of  Islam, 
I,  5,  4  :  «  un'  azzurra  luce  penetro 
attraverso  |  II  tessuto  di  quelle 
bianche  nubi  »  ;  e  str.  52  :  «  Noi 
venimmo  ad  una  vasta  sala,  il  cui 
splendido  soffitto  |  Era  di  diamante, 
che  aveva  assorbito  il  fulgore  del 
larapo  I  Nell'  oscurita,  ed  ora  lo 
effondeva  attraverso  il  tessuto  |  Di 
nubi  ».  —  52.  peep  —  sogguar- 
dano  fra  le  brume  lacerate,  appa- 


iono  a  tratti.  —  53.  ivhirl  —  la 
nube,  mentre  si  muove  rapida- 
mente,  vede  le  stelle  fuggire  tur- 
binando;  —  cf.  Witch  of  Atlas, 
269 :  <  Through  the  green  splen- 
dour of  the  water  deep  |  She  saw 
the  constellations  reel  and  dance  ». 
—  55-8. -v.  L.  U.Kk.Kti,  Some  Notes 
on  the  Poetry  of  Shelley,  in  In- 
terpretations of  Literature,  1, 166 : 
«  La  descrizione  h  di  nubi  viste 
dair  alto,  non  dal  disotto.  Non 
guardaste  mai  dalla  vetta  d'  un 
monte  laghi  e  fiumi  lontani,  ad 
un  angolo  di  visione  in  cui  I'acqua 
prendesse  il  colore  del  cielo?  Voi 
ricorderete  quanto  quel  tratti  di 
azzurre  acque  tranquille  sembras- 
sero  pezzi  di  cielo,  caduti  giu  at- 
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I  bind  the  Sun's  throne  with  a  burning  zone, 
60  And  the  Moon's  with  a  girdle  of  pearl ; 

The  volcanoes  are  dim,  and  the  stars  reel  and  swim, 

When  the  whirlwinds  my  banner  unfurl. 
From  cape  to  cape,  with  a  bridge-like  shape. 
Over  a  torrent  sea, 
65     Sunbeam-proof,  1  hang  like  a  roof,  — 
The  mountains  its  columns  be. 
The  triumphal  arch  through  which  I  march. 

With  hurricane,  fire,  and  snow. 
When  the  Powers  of  the  air  are  chained  to  my  chair, 
70  Is  the  million-coloured  bow; 

The  sphere-fire  above  its  soft  colours  wove, 
While  the  moist  Earth  was  laughing  below. 

I  am  the  daughter  of  Earth  and  Water, 
And  the  nursling  of  the  Sky ; 
75     I  pass  through  the  pores  of  the  ocean  and  shores; 


traverse   fori  nelle  nubi  ».  —  Cf.  di  sole  »  ;  cf.   Peele,  David  and 

Prom.    Unb.,   II,   /,    19:    «  Attra-  ^<?/A^a6<?:  « This  shade,  sun-proof »; 

verso  un  abisso  [  Di  nebbia  scon-  —  Milton,  Arcades,  2,S\  «  Under 

volta  dal  vento  il  lago  piu  oscuro  the  shady  roof  |  Of  branching  elm 

I  Riflette  una  Candida  stella  :  ora  star-proof  ».    [«  Sotto   1'  ombroso 

essa  vanisce,  or  brilla  di  nuovo  |  tetto  i  Di   fronzuto  olmo  che   non 

Poiche  le  onde  si  scolorano,   e  le  lascia  penetrare  lume  di  stella  »]. 

fila  ardenti,  1  Di  cui  la  nube  e  in-  —  M.  Arnold,  Church  of  Brou, 

tessuta,  si  sciolgono  nell'  aria  pal-  II,    4  :    «    The    hills    are    clothed 

lida    ».    —   these   —   le  stelle.  —  with  pines  sun-proof ».  —  66.  6<?  — 

61.   reel  —  cf.  Colerigde,  An-  soggiuntivo  :  «  di  cui  i  monti  sian< 

cient  Mariner,  316  :   «  And  to  and  le  colonne  ».  —  71.  sphere-fire  — 

fro,   and    in   and   out,  |  The   wan  il  sole ;  1'  irradiazione  sferica   de 

stars  danced  between  ».  —  64.  tor-  sole.  —  wove  —  cf.  Arethusa,  61 

rent   —   qui  in  funzione  aggetti-  «    the    dim    beams  |  Which   ami 

vale,  «  mare  impetuoso  come  un  the  streams  |  Weave  a  network  ( 

torrente  ».   —  65.  sunbeam-proof  coloured  light  ».  —  Hymn  to  I1 

—  «  che  non  lascia  penetrare  raggio  te lie ctual  Beauty,  18:  «  Ask  wl- 
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I  change,  but  I  cannot  die. 
For  after  the  rain,  when  with  never  a  stain 

The  paviHon  of  Heaven  is  bare, 
And  the  winds  and  sunbeams  with  their  convex  gleams 

Build  up  the  blue  dome  of  air,  80 

I  silently  laugh  at  my  own  cenotaph, 

And  out  of  the  caverns  of  rain, 
Like  a  child  from  the  womb,  like  a  ghost  from  the  tomb, 

I  arise  and  unbuild  it  again. 


the  sunlight  not  for  ever  |  Weaves 
rainbows  o'er  yon  mountain-river  » . 
—  76.  -  Accenna  alle  sue  teorie 
panteistiche ;  cf.  Adonais,  172 : 
«  II  lebbroso  cadavere,  tocco  da 
questo  tenero  spirto  [la  Primavera], 
1  Si  efFonde  in  fiori  di  soave  pro- 
fumo;|  Come  incarnazioni  di  stelle, 
lo  splendore  essendo  mutato  in 
fragranza,  essi  illuminano  la  morte. 
I  Nulla  di  quanto  noi  conosciamo 
muore  ».  —  79.  convex  —  v. 
L,  Hearn,  Op.  cit.,  167 :  «  La 
parola  *  convesso  '  e  qui  usata  in 
senso  ottico  ;  noi  parliarao  di  lenti 
concave  e  convesse ;  quindi  noi 
associamo  *  convesso  '  e  '  concavo  ' 
alia  trasparenza  del  vetro.  II  va- 


lore  della  parola  in  questa  strofa 
sta  in  questa  su^gestione  di  tra- 
sparenza, il  cielo  venendo  rappre- 
sentato  come  una  vasta  volta  di 
diafano  azzurro,  come  la  parvenza 
d'  una  cupola  formata  da  efFetti 
d'aria  e  di  luce  ».  —  81.  cenotaph 
—  letteralm.  «  una  tomba  vuota  », 
un  monumento  funebre  senza  il 
cadavere.  Si  noti  la  sottigliezza 
ardita  nel  pensiero  e  nell'  imma- 
gine ;  il  cielo  sereno  viene  cosi 
rappresentato,  benche  nella  sua 
serenita  la  nube  sia  pur  presente 
negli  invisibili  vapori,  che,  intessen- 
dosi,  la  feranno  riapparire  «  come 
uno  spettro  dalla  tomba  ». 


Olivero 


AD  UN'ALLODOLA 

[to  a  skylark] 


Quest'  ode  fu  composta  presso  Livortio,  net  i8ig  ;  "  in  una  bel- 
lissima  sera  estiva  „,  dice  Mrs.  Shelley,  "  nientre  andavamo  vagando 
per  sentieri  orlati  da  siepi  di  mirto  —  pergole  delle  lucciole  —  noi 
ndimmo  il  gorgheggio  dell'  allodola  che  ispiro  questa  lirica  „.  Venue 
pubblicata  7iel  1820,  con  Prom.  Unb.  —  Wordsworth  compose  due 
poesie  sullo  stesso  tema,  una  nel  1805,  V  alt7-a  nel  1825  ;  delta  prima 
ritroviamo  alcun  rifiesso  in  quella  dello  Sh. ;  ad  es.  4-5 :  "  singing,  \ 
With  clouds  and  sky  about  thee  ringing  „;  cf.  Shell.^  6-10;  — 
12-13  :  "  There  is  madness  about  thee,  and  joy  divine  \  In  that  song 
of  thine  „,•  cf.  Shell.,  joi-ioj.  La  mistica  elevazione  del  poeta  del- 
r  Excursion  i  assente  dall'  ode  shelleyana  ;  v.  ad  es.  26-ji :  "  //  mio 
aspro,  inegtiale  cammino  deve  e  slender  si  per  torttiose,  polverose  strade 
e  irte  lande  ;  tna,  ascoltando  te,  o  altri  delta  tua  stirpe,,.,  io,  contento 
delta  mia  sorte,  voglio  avanzare  sulla  via  faticosa,  e  sperare  in  estasi 
piii  sublimi  delta  ttca,  quando  il  giorno  vitale  sard  fnito  „.  Nella 
seconda.  Words,  svolge  il  pensiero  shelleyano  :  "  thou  scorner  of  the 
ground  „ ,  ed  insiute  sul  concetto  delta  dimora  sul  suolo  e  V  eccelso 
librarsi  nell'  azzurro  ;  "  Lascia  all'  usignuolo  la  sua  ombrosa  selva  ; 
un  solitario  regno) di  luce  sfolgorante  e  tuo,  onde  tu  con  piu  divirio 
istinto  effondi  sul  mondo  un  torrente  d'  armonia,  —  simbolo  dell'  uomo 
saggio,  che  non  mai  va  errando,  ma  si  libra  in  alto  ed  ascende,  fe- 
dele  alle  due  mite :  Cielo  e  Patria  !  „ 

Metro  —  ogni  strofa  const  a  di  cinque  versi,    rimati,   a  b  a  b  B  ; 

i7  /.°  e  una  tripodia  trocaica  acatalettica  {_ ^ ],  e  cost  pure  ilj,^  ; 

il  2.^ ,    come  il  4.^,  e  una  tripodia  trocaica  catalettica  "  in  syllabam  „ 

[_ ^_];    il   5'^    e    un    alessandrino,    doe    un'  esapodia   giambica 

[^ ^_^_v^_v^ ].  —  Leigh  Hunt  osserva  [Autobiography,  London, 

Smith,  p.  288]  che  "  i  quattro  versi  brevi,  seguiti  dal  lungo  alessan- 
drino, rispecchiano  lo  slancio  impetuoso  e  la  continuita  del  canto 
dell'  allodola  ^,,  —  Rime  imperfette  :  2,  4  [woe:t,  hart]  —  16,  18 
[i:vn,  hevn]  —  24,  25  [cU:oe,  the:cE]  —  29,  30  [claud,  ouvoefloud]  — 
52,  54  [li:vs,  givs]  —  57,  59  [gras,  wo.y]  —  104,  105  [flou,  nau]. 
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Hail  to  thee,  blithe  Spirit ! 

Bird  thou  never  wert, 
That  from  Heaven,  or  near  it, 
Pourest  thy  full  heart 
In  profuse  strains  of  unpremeditated  art.  5 

Higher  still  and  higher 

From  the  earth  thou  springest 
Like  a  cloud  of  fire ; 

The  blue  deep  thou  wingest, 
And  singing  still  dost  soar,  and  soaring  ever  singest.    10 

In  the  golden  lightning 

Of  the  sunken  sun, 
O'er  which  clouds  are  bright'ning. 

Thou  dost  float  and  run; 
Like  an  unbodied  joy  whose  race  is  just  begun.      15 


X.    bliihe    —    «   jocund    »  ;    cf.  serena,  |  Da  una  solitaria  nube  |  La 

r  idea  di  gioia  nella  natura  espressa  luna  efFonde  i  suoi  raggi,  ed  inonda 

in    The    Cloud.   —    Spirit    —   cf.  il  cielo  » ;  —  33-5  :  «  Non  cadono 

Wordsworth,    To   the    Cuckoo  :  da  nubi  iridescenti  |  Stille  cosi  lu- 

«  Pur  tuttavia  tu  sei  per  me  |  Non  centi  |  Come    dalla    tua    presenza 

un  augello,  ma  un  essere   invisi-  piovelamelodia»;  —  cf.  Meredith, 

bile,  I  Una  voce,  un  mistero  ».  —  The   Lark   ascending   [in    Poems 

2.  wert  —  forma  del  soggiuntivo,  and  Lyrics  of  the  Joy  of  Earth'\ 

per  quella  dell' indicativo  «vvast».  «  a    song   of  light   »,    «    a    starry 

—  8.  fire  —  in  questa  lirica  sen-  voice    ».    —    11.    lightning    —    il 

sazioni   uditive   sono    spesso  can-  poeta  non   considera  qui  la  rapi- 

giate  in  immagini  di  luce  e  colore  ;  dita  del  lampo,  ma  il  suo  sple.n- 

cf.  16-20:  «  La  pallida,  purpurea  dore;  cf.  Keats, //y/><?ribn,  I,  276: 

sera  |  Vanisce  attorno  al  tuo  volo;  «    sweet-shaped    lightnings    »,    e 

j  Come  una  Stella  del  cielo  |  Nella  Shelley,  Charles  the  First,  II, 

vasta  luce  del  giorno,  |  Tu  sei  in-  IV,   418  :  «  L'  arcobaleno  pendeva 

visibile,  ma  tuttavia  io  odo  la  tua  sulla  citta...  come  un  ponte    for- 

intensa  ebbrezza  »  ;  —  26-30  :  «  La  mato  di  lampi  insieme  congiunti  ». 

terra  e  1'  aria  |  Risuonano  della  tua  —  15.  unbodied  —  cf,  v.  i:  «  Spirit ». 

voce,  I  Come,   quando   la    notte  e  —  just  begun  —  la  corsa,  appena 
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The  pale  purple  even 

Melts  around  thy  flight; 
Like  a  star  of  Heaven, 

In  the  broad  daylight 
20  Thou  art  unseen,  but  yet  I  hear  thy  shrill  delight. 

Keen  as  are  the  arrows 

Of  that  silver  sphere, 
Whose  intense  lamp  narrows 

In  the  white  dawn  clear 
25  Until  we  hardly  see  —  we  feel  that  it  is  there. 

All  the  earth  and  air 

With  thy  voice  is  loud, 
As,  when  night  is  bare. 

From  one  lonely  cloud 
30  The  moon  rains  out  her  beams,  and  Heaven  in  overflowed. 

What  thou  art  we  know  not; 

What  is  most  like  thee  ? 
From  rainbow  clouds  there  flow  not 
Drops  so  bright  to  see 
35  As  from  thy  presence  showers  a  rain  of  melody. 

Like  a  Poet  hidden 
In  the  light  of  thought, 

incominciata,  e  plena  di  vigoria  e  si  restringe ;  nelP  alba  i  raggi  della 

ardore.   —   16.  -  il  v.  incomincia  luna  paiono  accorciarsi  e  restrin- 

con  un  giambo,  anziche   con   un  gersi  attorno  al  disco.  —  27.  is  — 

trocheo.   —  20.  -  cf.   Tennyson,  per  «  are  ».  —   29.    lonely   cloud 

In  Memoriam,  CXV,  7-8 :  «  And  -  cf.  Wordsworth,    The  Daffo- 

drown'd    in  yonder  living  blue  I  dils :    «  I   wandered   lonely   as    a 

The  lark  becomes  a  sightless  song*.  cloud,  |  A    single     cloud     on    a 

—  21.  arrows  —  dardi,  raggi.  —  sunny   day  ».    —  35.    showers  — 

22.  silver  sphere  —  la  luna ;  cf.  «    pours   down    »,    piove    dirotta- 

The  Cloudy  71  ;   «  sphere -fire   »,  mente,    a    torrenti.     —    36-7.    cf. 

il  sole.  —  2.^.  narrows — « shrinks*,  Shelley,    Letter   to   Maria   Gi- 
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Singing  hymns  unbidden, 
Till  the  world  is  wrought 
To  sympathy  with  hopes  and  fears  it  heeded  not :         40 

Like  a  high-born  maiden 

In  a  palace-tower, 
Soothing  her«  love-laden 

Soul  in  secret  hour 
With  music  sweet  as  love,  which  overflows  her  bower :  45 

Like  a  glow-worm  golden 

In  a  dell  of  dew, 
Scattering  unbeholden 
Its  aereal  hue 
Among  the  flowers  and  grass,  which  screen  it  from  the 

[view!  50 

Like  a  rose  embowered 

In  its  own  green  leaves. 
By  warm  winds  deflowered. 

Till  the  scent  it  gives 


sborne,  202-4:  «  Voi  vedrete  Co-  poeti  non  possono  dir  cid;  poiche 

leridge  —  colui  che  siede  oscuro  la  mente,  nell'  atto  della  creazione, 

j  Neir  eccessivo  splendore  e  nella  e   simile  ad    un    carbone    ardente 

pura^  I  Intensa  irradiazione  della  che  sta  per  estinguersi,  e  che  al- 

sua    mente....   ».    —   38-40.    -    cf.  cuna  invisibile  influenza,  come  un 

Shell.,    A    Defence    of  Poet?y,  vento  incostante,  avviva ad  una fug- 

C.  41 :  «  La  poesia  rende  quindi  gevole  lucentezza  ».  —  46-50.  ^/bw- 

immortale  tutto  quanto  v'e  di  mi-  worm    —    cf.     Witch    of    Atlas, 

gliore  e  di  piu  bello  nel  mondo;...  XXXIX:    «   L' argenteo    meriggio 

essa    crea    di    nuovo    1'  universo,  pioveva    languido    in    quella   val- 

dopo  che  esso  era  stato  annientato  letta,...  con  una  luce  verde  e  ar- 

nella  nostra  mente  dalla  ripetizione  dente,  come  quella  che  si  efFonde 

delle  stesse  impressioni  •».  —  1171-  da  chiusi  gigli  in   cui  s' annidino 

biddeyi  —    id,    C.    38  :  «  Nessuno  lucciole  ».  —  screen  —  riparano ; 

pu6    dire  :    «  lo  voglio   comporre  celano  alio  sguardo.  —  48.  unbe- 

una    poesia   ».    Anche    i    massimi  holden   —    la    forma    moderna    e 
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Makes  faint  with  too  much  sweet  those  heavy- winged 
55  [thieves : 

Sound  of  vernal  showers 
On  the  twinkhng  grass, 
Rain-awakened  flowers, 
All  that  ever  was 
60  Joyous,  and  clear,  and   fresh,  thy  music  doth  surpass : 

Teach  us.  Sprite  or  Bird, 

What  sweet  thoughts  are  thine: 
I  have  never  heard 
Praise  of  love  or  wine 
65  That  panted  forth  a  flood  of  rapture  so  divine. 

Chorus  Hymeneal, 

Or  triumphal  chant, 
Matched  with  thine  would  be  all 
But  an  empty  vaunt, 
70  A  thing  wherein  we  feel  there  is  some  hidden  want. 

What  objects  are  the  fountains 

Of  thy  happy  strain? 
What  fields,  or  waves,  or  mountains? 
What  shapes  of  sky  or  plain  ? 
75  What  love  of  thine  own  kind  ?  what  ignorance  of  pain  ? 

«  unbeheld  ».  —  55.  szveet  —  agg.  v.  i ;  la  parola  appare  ancora  nella 

usato  come  sostant.  —  heavy-tvin-  forma  «spright»,  onde  « sprightly*; 

ged  thieves  —   i   venti   dalle   all  Middle    English  «  sprit  »;  Franc, 

grevi,  lente,  che  rapiscono  il  pro-  «  esprit  »  ;    Lat.    «  spiritum  ».  -=- 

fumo  dalle  coroUe.  —  56.  vernal  64.  Praise...  of  wine  — ditirambo. 

—  «  primaverile  » ;  cf.  Milton,  —  65.  -  cf.  Wordsworth,  To-  a 
Par.  Lost^  IV,  264 :  «  Vernal  airs.  Skylark  [1825]  «  thou  dost  pour 
j  Breathing  the  smell  of  field  and  upon  the  world  a  flood  |  Of 
grove^  attune  |  The  trembling  lea-  harmony,  with  instinct  more  di- 
ves, while  universal  Pan...  Led  on  vine  ».  —  66,  Hymeneal  —  nu- 
the  eternal  Spring*.  —  61.  Sprite  ziale ;  un  epitalamio.  —  Ti.  foun- 

—  «  doublet  »  di  «  Spirit  »  ;  cf.  tains  —  sorgenti  d'  ispirazione,  — 
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^^K  With  thy  clear  keen  joyance 

^^B  Languor  cannot  be  : 

^H[.  Shadow  of  annoyance 

^^R  Never  came  near  thee : 

I^^Thou  lovest  —  but  ne'er  knew  love's  sad  satiety.  80 

Waking  or  asleep, 

Thou  of  death  must  deem 
Things  more  true  and  deep 
Than  we  mortals  dream, 
Or  how  could  thy  notes  flow  in  such  a  crystal  stream?  85 

We  look  before  and  after, 

And  pine  for  what  is  not: 
Our  sincerest  laughter 

With  some  pain  is  fraught; 
Our  sweetest  songs  are  those  that  tell  of  saddest  thought.  90 

Yet  if  we  could  scorn 

Hate,  and  pride,  and  fear; 
If  we  were  things  born 
Not  to  shed  a  tear, 
I  know  not  how  thy  joy  we  ever  should  come  near.      95 


1^.  joyance —  raro  per  «joy»,  «en-  and  after  >;  —  Swinburne,  To  a 

joyment  »  ;   Fr.  ant.    «  joiance  »  ;  Seametv  [Poems  and  Ballads^  III, 

cf.  Spenser,  Faerie  Queen,  I,  /F,  62]:  «  I  nostri  sogni  hanno  incerte 

37  :  «  Himselfe  estraunging    from  ali,  |  I  nostri  cuori  hanno  speranze 

their  ioyaunce  vaine  »;  —  Muio-  che  muoiono;  |    Per  te  nessun  so- 

potmos,  208:  «  Of  all  his  gladfulness,  gno  potrebbe  migliorare  |  Una  vita 

and  kingly  ioyaunce  ».  —  80.  Knew  che  nesun  timore  puo  inceppare». 

—  per  «  knewest  »  ;  cf.  «  drew  »  —  fraught    —    lett.    «    carico    >, 

per  «  drewest  ■»  in  Epipsychidion,  quindi  «  oppresso  »  ;  il  verbo  «  fra- 

369.  —  85.  deem  —  «  beheve  ».  —  ughten»  in  Middle  English  divenne 

86-9.  -  cf.  Shakespeare,  Hamlet^  «   freight  »    in    Modern    Engl.,    e 

IV,  /F,  37,  (dell'uomo)  «  with  such  «  fraught  »  venue  riguardato  come 

large  discourse,  |    Looking  before  il  passato  di  questo  nuovo  verbo. 
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Better  than  all  measures 

Of  delightful  sound, 
Better  than  all  treasures 

That  in  books  are  found, 
loo  Thy  skill  to  poet  were,  thou  scorner  of  the   ground! 

Teach  me  half  the  gladness 

That  thy  brain  must  know, 
Such  harmonious  madness 

From  my  lips  would  flow 
105  The  world  should  listen  then  —  as  I  am  listening  now. 

—  96.  measures  —  «  melodic,  rit-  |  There's  more  of  wisdom  in  it». 

mi  » ;  —  cf.  Meredith,   The  lark  —  zoo.  scorner  —  «  che  disdegni 

ascending:  «  Was  never  voice  of  il    suolo  ».  —   xox.   Teach  —  per 

ours  could  say  |  Our  immost  in  the  «  if  you  should  teach  ».  —  X03-5.  - 

sweetest  way,  |  Like  yonder  voice  cf.  Coleridge,  Kubla  Khan,  42  : 

aloft  ».  —  98.  -  cf.  Wordsworth,  «  S'  io  potessi   far  rivivere  in  me 

The   Tables  Turned,  9 :   «  Books !  |  La  sua  armonia  ed  il  suo  canto,  | 

'tis  a  dull  and  endless  strife ;  |  Co-  Mi  sentirei  invaso  da  si  profonda 

me,  hear   the    woodland   linnet,  |  dolcezza...  ». 
Hqw  sweet  his  music  !  on  my  life. 
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Dal  Prometeo  Liberato,  //,  V,  72-110.  -  II  Prometheus  Unbound 
venne  incominciato  ad  Este  7iell'  autunno  del  1818;  il  II  e  III  atto 
furono  scritti  a  Roma  nella  primavera  del  i8ig,  ed  il  IV  ve^ine 
composto,  sul  finiie  dello  siesso  anno,  a  Firenze ;  il  dramvia  fu  pub- 
blicato  a  Londra,  dall'  Oilier,  nel  1820.  Nell'  argomento  lo  Shelley 
si  riattacca  alia  trilogia  eschilea  di  cut  ci  rimane  il  Prometeo  legato  ; 
la  I  e  la  III  parte,  Prometeo  apportatore  del  fuoco  e  Prometeo  slegato, 
sono  andate  perdute  ;  il  poeta  tratta  quest' ultima  parte,  ma  niodifica 
la  leggenda.  II  titano  Prometeo,  figlio  delta  terra,  avendo  fatto  dono 
del  fuoco  ai  mortali,  e  incatenato  per  comando  di  Giove  ad  una  rupe 
nella  Scizia,  quindi  nel  Caucaso  ;  un'  aquila  gli  rode  il  fegato.  Pro- 
meteo possiede  il  segreto  da  cui  dipende  la  sorte  di  Zeus ;  la  sua 
liberazione  e  la  caduta  del  die  devono  avvenire  per  opera  di  un  eroe, 
nato  dallo  stesso  Giove  e  da  Teti.  In  Eschilo  una  conciliazione  ha 
luogo,  e  Teti  viene  data  in  isposa  a  Peleo  ;  nel  dramma  shelleyano, 
dallo  sposalizio  di  Giove  e  Teti  nasce  uno  spirito  che,  assum^endo 
la  forma  di  Demogorgone  (il  supremo  Potere  dell'  Universo),  scaccia 
il  tiranno  dal  trono,  m-entre  Ercole  scioglie  i  vincoli  del  titano.'  — 
//  Prom.  Unb.,  "  a  lyrical  dratna  „,  come  lo  chiamd  il  poeta,  e  essen- 
zialmente  allegorico :  Prometeo  e  un  simbolo  dell'  anima  e  dell'uma- 
nitd;  Asia,  la  sposa  di  Prometeo,  figlia  dell'  Ocea7io,  i  una  personi- 
ficazione  dell'  amore  e  delta  natura ;  Demogorgone,  che  lo  Shelley 
trovo  Tnenzionato  in  Stazio,  Lucano  e  Spenser,  e  un  emblema  delta 
Divinitd  onnipossente  e  Zeus  raffigura  lo  Spirito  del  Male.  —  All'ap- 
pressarsi  dell'  ora  delta  liberazione,  Asia  riassume  in  tutto  il  stio 
spiendore  la  bellezza  primitiva,  e  questa  trasfigurazione  e  I'oggetto 
delta  scena  IV  e  V  del  II  atto.  Alia  domanda  dell'  Oceanide  :  ^^ Pro- 
fneteo  deve  sorgere  \  d'  ora  innanzi  come  il  sole  di  questo  mondo  che 
tutto  s'allieta;  \  quando  giungerd  V ora  destinata?  „  [v.  126],  Demo- 
gorgone risponde  "  Guar  da  f  „  Una  teoria  di  forme  radiose  appare 
su  rapidi  cocchi,  ed  egli  aggiunge :  "  Queste  sono  le  Ore  immortali, 
I  di  cui  tu  domandasti.  Una  ti  attende  y^.  Questa  e  I' Ora  che  segna 
la  rovina  di  Zeus.  Demogorgone,  nel  carro  dell'  Ora  fatale,  ascende 
all'  Olimpo  a  detronizzare  il  despota ;  A  sia  e  I'oceaniyia  Panthea,  sua 


42  p.    B.    SHELLEY 

sorella,  vengono  portate  da  uno  Spirito,  che  e  utia  seconda  personi- 
ficazione  delV  Or  a  desiinata,  sulla  vet  la  di  un  tnonte ;  una  nuvola  le 
avvolge ;  il  velo  di  tristezza,  che  aveva  offuscato  la  bellezza  di  Asia 
durante  la  prigionia  del  titano,  vanisce,  e  la  luce  che  da  lei  si  effojide 
empie  di  fulgore  la  nube ;  nell'ebbrezza  delta  sua  rinnovaia  leggiadria 
Asia  innalza  quesio  canto. 

Metro  :  ogni  strofa  e  di  ij  versi,  decasillabi  e  ottonari  giambici, 
rimati;  Schema:  aaBccBddeefFF.  —  Rime  imperfette:  7, 
8  [evoe,  rivos]  —  16,  19  [hevn,  drivn]  —  25,  26  [mu:v,  oebdev]. 

My  soul  is  an  enchanted  boat, 
Which,  like  a  sleeping  swan,  doth  float 
Upon  the  silver  waves  of  thy  sweet  singing; 
And  thine  doth  like  an  angel  sit 
5  Beside  a  helm  conducting  it, 

Whilst  all  the  winds  with  melody  are  ringing. 
It  seems  to  float  ever,  for  ever, 
Upon  that  many-winding  river. 
Between  mountains,  woods,  abysses, 
10  A  paradise  of  wildernesses  ! 

Till,  like  one  in  slumber  bound. 
Borne  to  the  ocean,  I  float  down,  around. 
Into  a  sea  profound,  of  ever -spreading  sound: 

X.  boat  —  frequente  e  la  simi-  un  battello,  che,  con  veloci  vele,  | 

litudine  dell'anima  e  della  nave;  Scenda   alcuna    riviera   assai    tor- 

cf.  Petrarca,  I,  137:  «  Passa  la  tuosa,    |    E    si    afFretti    attraverso 

nave    mia    colma    d'  oblio    »  ;    —  oscure   foreste,   oscillando   suU'ac- 

Shelley,    AdonaiSy    488  :    «    La  que » ;   —  Lines   wr.    among   the 

barca    del    mio   spirito  e    spinta  |  Eug.  Hills, 2)0,122,  iT)2.  —  2.  swan 

Lontano  dalla  riva,  lontano  dalla  —   cf.    Tennyson,    The   Passing 

folia   tremante,  \  Le  cui  vele  non  of  Arthur:    «    and    the    barge... 

mai  furon  date  alia  tempesta  »;  —  Moved  from  the  brink,  like  some 

Prom.    Unb.  II,  //,  45:  «  All  spi-  full-breasted  swan...».  — 3.  silver 

fits...  As  inland  boats  are  driven  —  trasposizione  di  suono  a  colore, 

to  Ocean  »  ;  —  Fragment ;  To  One  —  4.  thine  —  dello  Spirito  che  ha 

Singing:  «  II    mio    spirito  fluttua  condotto  Asia  sulla  vetta  del  monte; 

come  un  battello  incantato  |  Sulle  secondo  alcuni  critici:  I'anima  di 

onde  del  tuo  canto  soave,...  come  Prometeo.    —   5.    it   —    la   barca 
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Meanwhile  thy  spirit  lifts  its  pinions 

In  music's  most  serene  dominions;  15 

Catching  the  winds  that  fan  that  happy  heaven. 

And  we  sail  on,  away,  afar. 

Without  a  course,  without  a  star. 
But,  by  the  instinct  of  sweet  music  driven; 

Till  through  Eiysian  garden  islets  20 

By  thee,  most  beautiful  of  pilots, 

Where  never  mortal  pinnace  glided. 

The  boat  of  my  desire  is  guided  : 
Realms  where  the  air  we  breathe  is  love. 
Which  in  the  v^nds  and  on  the  waves  doth  move,    25 
Harmonizing  this  earth  with  what  we  feel  above. 

We  have  passed  Age's  icy  caves, 

And  Manhood's  dark  and  tossing  waves, 
And  Youth's  smooth  ocean,  smiling  to  betray ; 

Beyond  the  glassy  gulfs  we  flee  30 

Of  shadow-peopled  Infancy, 
Through  Death  and  Birth,  to  a  diviner  day  ; 

A  paradise  of  vaulted  bowers, 

Lit  by  downward-gazing  flowers, 

And  watery  paths  that  wind  between  35 

Wildernesses  calm  and  green, 

della   mia   anima.   —    14.  pinions  riversano    le    riviere   c  from    their 

—  ali;  Francese  antico,  pignon,  icy  caves  >.  —  29.  to  betray  —  cf. 
piuraa;  Lat.  pinna.  —  x^.  fan  —  Queen  Mab,  V,  192:  «  i  corrotti 
ventilano.  —  22.  pinnace  —  scia-  impulsi  della  Giovinezza  preparano 
luppa;  Franc,  ant.  pinace,  pino,  i  Una  vita  d'orrore  »;  —  IV,  250: 
navicella;   Lat.  pinus.  —  25.  and  «  Non  e    la   tua    giovinezza   |   Un 

—  aggiunto  da  Rossetti  e  adottato  vano  e  febbrile  sogno  di  sensua- 
da  Forman  e  Dowden.  — 27.  icy —  lismo?  »  —  30.  grassy  —  limpidi 
cf.  Prom.  Unb.  Ill,  ///,  88,  della  etranquilli;  cf.  Epithalamittm,  15: 
Vecchiezza :  «  withered,  old  and  «  glassy  weather  ».  —  34.  down- 
icy  frame  »;  ed  in  senso  non  me-  ward- gazing  —  cf.  Epips.  292: 
taforico,  Alastor,  143:  i  monti  che  «  with  her  downward  face  |   Illu- 
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Peopled  by  shapes  too  bright  to  see, 

And  rest,  having  beheld ;  somewhat  like  thee ; 

Which  walk  upon  the  sea,  and  chant  melodiously ! 


mining  my  slumbers  ».  —  37.  ^^ 
see  —  « to  be  seen  » ;  —  cf.  Mil- 
ton, Penseroso,  12:  «  Salve,  o 
assai  divina  Melanconia,  |  II  cui 
santo  viso  e  troppo  lucente  |  Per 
colpire  il  senso  della  vista  umana», 
—  38.  rest  ' —  si  riferisce  a  «  to 
see  » ;  —  «  somewhat  like  thee  » 
si  connette  a  «  shapes  ».  —  39.  walk 


upon  the  sea  —  cf.  la  simbolica 
figura  nel  Triumph  of  Life,  369 : 
«  Questa  Forma  sembrava  ora 
camminare  suUe  onde  con  piedi 
che  baciavano  |  La  danzante  spu- 
ma,  ora  scivolare  nell'  aria  |  Che 
increspava  I'umido  ametista  [delle 
acque]  ». 


VERSI  SCRITTI  FRA  I  COLLI  EUGANEI 
[lines  written  among  the  euganean  hills] 


Lo  Shelley  compose  questa  lirica  nell'  ottobre  del  1818,  durante 
il  suo  soggiorno  nella  villa  di  Byron,  delta  "  /  Cappuccini  „,  presso 
Este,  sulle  /aide  nieridionali  del  •  Colli  Euganei;  qui  Shelley  scrisse 
Julian  and  Maddalo  e  incomincio  il  Prometeo,  di  cui  troviamo  un 
rifle 5 so  nella  chiusa  di  questi  versi;  essi  vennero  pubblicati  nel  i8ig, 
con  Rosalind  and  Helen.  (Solo  una  parte  della  lirica  e  qui  data). 

Metro  :  il  verso  di  base  e  una  tripodia  trocaica  catalettica 
[_,.^_^_^_] ;  viene  spesso  variato  daW  anacrusi,  doe  dall'  introduzione 
d' una  "  tesi  „  alV  inizio,  per  cui  risulta  un  movimento  giambico 
[>^_«_w_v^_] ;  non  di  rado  il  poeta  sostituisce  al  giambo  un  anapesto ;  i 
versi  sono  ritnati  in  disiici;  talvoUa  tre  versi  si  susseguono  colla  stessa 
rima[7i,  72,  73  —  104,  105,  106  —  iii,  112,  113  —  126,  127,  128].  — 
Rime  imperfette:  9,  10  [scai,  hevili]  —  27,  28  [lai,  aegoni]  —  3;^,  34 
[heil,  moegesticcel]  —  37,  38  [hevn,  i:vn]  —  71,  72  [scai^y,  saecrifais]  — 
105,  106  [scai,  ha:moeni]  —  120,  121  [lai^,  aegceni^]  —  133,  134  [couv, 
Icfev]  —  155,  156  [soeplaij,  meloedi^s]  —  159,  160  [oeboud,  brdethoehudj. 

Many  a  green  isle  needs  must  be 

In  the  deep  wide  sea  of  Misery, 

Or  the  mariner,  worn  and  wan, 

Never  thus  could  voyage  on  — 

Day  and  night,  and  night  and  day,  5 

Drifting  on  his  dreary  way, 

With  the  solid  darkness  black 

Closing  round  his  vessel's  track ; 

X.  a  green  isle  —  cf.  Poe,  To  cosi  la  tua  rimembranza  e  per  me 

One   in   Paradise :   «  Tu   eri   per  |  Come  alcuna  isola  remota,  incan- 

me  tutto  cid  che  la  mia  anima  bra-  tata,  |  In  un  mare  tumultuoso...». 

mava,  |  Una   verde   isola   nell'  o-  —  6.  drifting  —  «  alia  deriva  ». 

ceano...  •>  —  To  F.   Osgood:   «  E  —  7.  solid  —  cf.  West  Wind^  27: 
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Whilst  above  the  sunless  sky, 
lo  Black  with  clouds,  hangs  heavily. 

And  behind  the  tempest  fleet 

Hurries  on  with  lightning  feet, 

Riving  sail,  and  cord,  and  plank, 

Till  the  ship  has  almost  drank 
15  Death  from  the  o'er-brimming  deep. 

And  sinks  down,  down,  like  that  sleep 

When  the  dreamer  seems  to  be 

Weltering  through  eternity, — 

And  the  dim  low  line  before 
20  Of  a  dark  and  distant  shore 

Still  recedes,  as  ever  still 

Longing  with  divided  will, 

But  no  power  to  seek  or  shun. 

He  is  ever  drifted  on 
25  O'er  the  unreposing  wave 

To  the  haven  of  the  grave. 

Ay,  many  flowering  islands  lie 
In  the  waters  of  wide  Agony : 
To  such  a  one  this  morn  was  led 
30  My  bark,  by  soft  winds  piloted : 

'Mid  the  mountains  Euganean 

«  solid  atmosphere  ».  —  xx.  fleet  «   avvolgendosi    nei    flutti   »;    fre- 

—  aggettivo.  —  12.  lightning  feet  quentativo    dal     Middle     English 

—  «  piedi  veloci  come  il  lampo  »  ;  «  walten  »,  capovolgersi ;  Anglo- 
cf.  Prom.  Unb.  I,  734 :  «  As  De-  Saxon  «  woeltan  »,  rotolare.  — 
sire's  lightning  feet  ».  —  13.  riving  22.  divided  —  «  incerto  »,  «  inde- 

—  il  verbo  racchiude  qui  i  sensi  ciso  »,  —  30.  my  bark...  piloted 
di  «  lacerare  »,  «  spaccare  »  e  —  cf.  Canto  di  Asia,  4,  5.  — 
«  strappare  ».  —  14.  drank  —  per  31.  Euganean  —  in  Julian  and 
«  drunk  »,  la  forma  del  pret.  per  Maddalo,  70-85,  Shelley  ci  dipinge 
quella  del  p.  p,  —  la  nave  e  per-  questi  colli  nella  splendida  scena 
sonificata  in  un  naufrago  che  sta  del  tramonto  sulla  laguna;  «  II 
per  annegare.  —  18c  weltering  —  cielo  era   coperto   sino  a  meta  da 
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I  stood  listening  to  the  paean 

With  which  the  legioned  rooks  did  hail 

The  sun's  uprise  majestical; 

Gathering  round  with  wings  all  hoar,  35 

Through  the  dewy  mist  they  soar 

Like  gray  shades,  till  the  eastern  heaven 

Bursts,  and  then,  as  clouds  of  even. 

Flecked  with  fire  and  azure,  lie 

In  the  unfathomable  sky,  40 

So  their  plumes  of  purple  grain, 

Starred  with  drops  of  golden  rain, 

Gleam  above  the  sunlight  woods. 

As  in  silent  multitudes 

On  the  morning's  fitful  gale  45 

Through  the  broken  mist  they  sail. 

And  the  vapours  cloven  and  gleaming 

Follow,  down  the  dark  steep  streaming, 

Till  all  is  bright,  and  clear,  and  still. 

Round  the  solitary  hill.  50 


nuvole  di  una  ricca  colorazione,  I  spirito  della  luce,  che  rendeva  dia- 

allo  zenit  d'una  porpora  cupa,  che  fane  le  loro  vette  ».  —  32.  paean 

si    cangiava,  grado  a    grado,  ]  pe'  —  «  canto  » ;  prop,   «  inno  ad  A- 

precipiti  declivi  dell'Occidente,  in  polio  ».  —  34.  uprise  —  sostantivo. 

una  tinta  meravigliosa,  I  piu  fulgida  —  39.    ci.  Prom.   Unb.    IV,    214: 

dell'oro  ardente,  sino  ad  un'aper-  « clouds,  azure  and  gold*;  — /^wn 

tura  nelle  nubi,  [  dove  il  sole  ancor  of  Apollo,  10:  «  My  footsteps  pave 

indugiava  nella   sua    discesa  fra  i  the  clouds  with  fire*.  —  t^\.  grain 

colU...  Essi    erano  que'  CoUi  Eu-  —    «    tinta   »;    un    intenso    colore 

ganei,  che,  |  visti  dal   Lido,  asso-  cremisi  h  estratto  dalla  cocciniglia, 

migliano   ad    un    gruppo    d'  isole  insetto  che    ha    1'  apparenza  d'  un 

acuminate...  E  quindi,  come  se  la  granello;  Lat.  «  granum  »;  —  cf. 

Terra  ed  il  Mare  fosser  stati  sciolti  Milton,  Penseroso,    t,t,  :   «  All  in 

in  un  lago  di  fuoco,  |  quel  monti  a  robe  of  darkest  grain*. — ^^.sun- 

parean    torreggiare    su     onde    di  Itg-hl    woods    —    piu    efficace     di 

fiamma,  |  attorno  al  sole  vaporoso,  «  sunlit  woods  »  ;  cf.  Adonais,  83  : 

da  cui  veniva  |  I'intimo,  purpureo  «  and    fans   him    with   moonlight 
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Beneath  is  spread  like  a  green  sea 
The  waveless  plain  of  Lombardy, 
Bounded  by  the  vaporous  air, 
Islanded  by  cities  fair ; 

55  Underneath  Day's  azure  eyes 

Ocean's  nursling,  Venice  lies, 
A  peopled  labyrinth  of  walls, 
Amphitrite's  destined  hails, 
Which  her  hoary-  sire  now  paves 

60  With  his  blue  and  beaming  waves. 

Lo!  the  sun  upsprings  behind. 
Broad,  red,  radiant,  half-rechned 
On  the  level  quivering  line 
Of  the  waters  cr^' staUine ; 

65  And  before  that  chasm  of  hght. 

As  within  a  furnace  bright. 
Column,  tower,  and  dome,  and  spire, 
Shine  like  obeUsks  of  fire, 


wings  5  ;   106:    c  wreath  of  moon-  —  5^-9-  Afnphiirite  —  v.  Esiodo, 

light  vapour  »;  —  Keats,  Endy-  Teogonia,    233:    c  E  il  Mare   ge- 

mion,  IV,  419  (della  mano  di  Ebe):  nero  Nereo,  il  primo  de'  saoi  figii,... 

«  her  starlight  hand  a.  —  5x-a.  -  e  da  Nereo  e  da  Doride  dalla  ricca 

V.  la  lettera  di  Shelley  a  Peacock  chioma,  figlia  dell'Oceano,  il  per- 

[5  ottobre  1S18]:  c  Innanzi   a  noi  letXo    fimne,    nacqoero    %fie    di 


si  stendono  le  vaste,  egnali  pianore  straorfinaria    bdezza...    PIoId    e 

d^la  Lombardia,  su  coi  Tediamo  Anfitrite...   e  TetL..  »;  —  sire  — 

soTgere  e  tramontare   il   sole  e  la  «  padre  s ;  Franc,  c   are  >,   Lat. 

lona  e  la  stdla  dfdia  sera,  e  000-  <   senior   > ;   cf.    Adonais^   30   (di 

templiamo  tntta   P  anrea  magnifi-  Milton) :  «  The  Sire  of  an  immor- 

cerua  delle   nubi   autonnali  >.  —  tal   strain  >.  —  65-   chasm  —  cf. 

55.  -  cf.  Cloud,  31:  «  The...  Sun-  Revolt  of  Islam,  I,  VJI,  6:   «  So 

rise,  with   his   metecK-  eyes. » ;  —  from  that  cha^n  of  M^t  a  willed 

Alastor,   337:    c    II    crepuscrfo Form  »;    IX,   F,  6 :  «  Br^^  <fay 

awolgeva   in   fosdie  i^iiiiaxide  le  will  burst   even  like  a  chaan  \  of 

sue  trecce  |  solla  fironte  l^giadia  fire  > :   —  Prince  Athanase,  198  : 

e  sui  raggiaiiti  ocdlii  dd  gkMiio>.  c  warm   light   is   flowing  {  From 
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Pointing  with  inconstant  motion 

From  the  altar  of  dark  ocean  70 

To  the  sapphire-tinted  skies ; 

As  the  flames  of  sacrifice 

From  the  marble  shrines  did  rise, 

As  to  pierce  the  dome  of  gold 

Where  Apollo  spoke  of  old.  75 

Noon  descends  around  me  now : 

*Tis  the  noon  of  autumn's  glow, 

When  a  soft  and  purple  mist, 

Like  a  vaporous  amethyst, 

Or  an  air-dissolved  star  80 

Mingling  light  and  fragrance,  far 

From  the  curved  horizon's  bound 

To  the  point  of  Heaven's  profound. 

Fills  the  overflowing  sky  ; 

And  the  plains  that  silent  lie  85 

Underneath ;  the  leaves  unsodden 

Where  the  infant  Frost  has  trodden 

With  his  morning-^vinged  feet, 

the  young  moon  into  the  sunset's  stantivo.  —  86.    unsodden  —  non 

chasm  •».  —  74-5.  —  il  tempio  di  ancora  infracidite,  da  «  un  :»  (ne- 

Apollo  a  Delfo.  —  78.  -  cf.  Stanzas  gativo)  e    «  seethe  »  (p.  p.  c  see- 

written  in  dejection  near  Naples,  thed  »   e   c  sodden  >)  c  bollire  >. 

i^\  v^  \ja.  trasparente   intensita    del  —  87.    infant   —   cf.   The  Ziicca, 

purpureo  meriggio  » ;  —  Jul.  and  2 :  «  And    infant   Winter   laughed 

Maddalo,  84 :  c  The  inmost  purple  upon    the    land  > ;  —  Daemon  of 

spirit  of  light  ».  —  79.  -  cf.  Prom.  the  IVorld,  I,  141  :  c  infant  dawn  », 

Unb.  IV,   431  :    «  Come  il  tepore  e  in  questa  lirica   al    v.  113  c  in- 

dell'alba  puo  avvolgere  e  sciogliere  fantine   moon   » ;    —   cf.    Shake- 

I  una    stilla    di    rugiada,    verde  e  speare,  Hamlet,  I,  /,  166 :  «  Ma, 

oro,...  finche  essa  diviene  un'alata  guardate,    il     Mattino,    in    grigio 

bruma,...  e  nell'  ultimo  raggio  del  manto,  \  cammina  sulla  rugiada  di 

sole  }  pende  sul  mare,  un  vello  di  quell'  alto    colle    ad    oriente  >.    — 

fooco  e  d'ametista  >.  —  83.  pro-  88.  morning -winged  —   una   for- 

found  —  aggett.    usato   come    so-  mazione  frequente  in   Shellej^ ;  v. 

Oltvero 
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Whose  bright  print  is  gleaming  yet ; 
90  And  the  red  and  golden  vines, 

Piercing  with  their  trellised  lines 

The  rough,  dark-skirted  wilderness ; 

The  dun  and  bladed  grass  no  less, 

Pointing  from  this  hoary  tower 
95  In  the  windless  air ;  the  flower 

Glimmering  at  my  feet;  the  line 

Of  the  olive-sandalled  Apennine 

In  the  south  dimly  islanded  ; 

And  the  Alps,  whose  snows  are  spread 
100  High  between  the  clouds  and  sun ; 

And  of  living  things  each  one  ; 

And  my  spirit,  which  so  long 

Darkened  this  swift  stream  of  song,  — 

Interpenetrated  lie 
105  By  the  glory  of  the  sky : 

Be  it  love,  light,  harmony. 

Odour,  or  the  soul  of  all 

Which  from  Heaven  like  dew  doth  fall, 

Hellas,    Prol.    54    (delle    stelle) :  dew    on   the   new-bladed  grass  », 

«  splendour-winged  »  ;  —  Epipsy-  ma  per  indicare  le  acute,  taglienti 

chidion,  354  (delle  pioggie) :  «  ra-  foglie  dell'erbe  selvagge.  —  94.  to- 

inbow-winged  »;  —  Prom.    Unb.,  wer  —  le  rovine  del  castellod'Este. 

II,   IV,  93  :    «  the  tempest-winged  —  97.  olive-sandalled  —  I'Appen- 

chariots  of  the  Ocean  ».  —  gi.  trel-  nino,  dalle  cime  aride  e  rocciose, 

Used  —  sostenute  da  graticci ;  —  e  rivestito  alle    falde  da   boschetti 

lines   —    «  filari  »;    cf.  Letter  to  d'ulivi;  cf.  1' ardita  figurazione  in 

Maria   Gisborne,    120:  «  and  the  Prom.    Unb.,  IV,   124    (degli    Spi- 

vines  |  are  trembling   wide   in   all  riti  del  Pensiero):  «  Our  feet  now... 

their  trellised   lines  ».    92.    dark-  are    sandalled    with    calm    ».    — 

skirted    —    orlata    da    un' oscura  xo"^.  Darkened  —  «oscur6»,  quindi 

bruma  all'orizzonte.  —  93.  du7i  —  «  rattristd  ».  —  107.   The  soul  of 

il  bruno  cupo  dell'erba  disseccata;  all  —  cf.  Adonais,  375:   «  quella 

—  bladed —  non  nel  senso  usuale  Potenza...  che   governa   il  mondo 

di  «  filo  >  d'erba,  come  in  Prom.  con  instancabile  amore  »;  386  :  «  la 

Unb.  II,  /,  148 :  «  And  the  white  plastica  forza  di  quell' unico  spirto 
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Or  the  mind  which  feeds  this  verse 

Peopling  the  lone  universe.  no 

Noon  descends,  and  after  noon 

Autumn's  evening  meets  me  soon, 

Leading  the  infantine  moon, 

And  that  one  star,  which  to  her 

Almost  seems  to  minister  115 

Half  the  crimson  light  she  brings 

From  the  sunset's  radiant  springs : 

And  the  soft  dreams  of  the  morn 

(Which  like  winged  winds  had  borne 

To  that  silent  isle,  which  lies  120 

Mid  remembered  agonies. 

The  frail  bark  of  this  lone  being) 

Pass,  to  other  sufferers  fleeing. 

And  its  ancient  pilot,  Pain, 

Sits  beside  the  helm  again.  125 


[  vola  attraverso  il  mondo  inerte, 
dagli  alberi,  dagli  animali  e  dagli 
umani  erompendo,  nella  sua  bel- 
lezza  e  nella  sua  potenza,  alia  luce 
del  Cielo  ».  —  113.  infantine  — 
la  falce  sottile  della  luna  nel  primo 
quarto.  —  114.  star  —  Venere;  — 
to  her  —  alia  luna.  —  115.  mini- 
ster —  «  impart  »,  «  far  partecipe»; 
il  pianeta  Venere  sembra  tingere 
di  cremisi  la  luna,  apportandole 
questo  rosso  splendore  dal  tra- 
monto  su  cui  essa  scintilla.  — ■ 
1x7.  -  1'  irradiazione  suprema  del 
tramonto;  «  afterglow  » ;  cf.  la  de- 
scrizione  di  un  simile  paesaggio, 
con  analoghi  eflfetti  di  luce,  in 
Byron,  Childe  Harold,  IV,  XXVII- 
XXIX;  il  punto  di  vista  e  alia 
foce  del  Brenta  ;  «  La  luna  appare 


nel  cielo,  e  tuttavia  non  e  ancor 
notte;  |  il  tramonto  divide  con  essa 
il  firmamento ;  |  un  mare  di  ful- 
gore  scorre  lungo  le  vette  delle 
montagne  dell'azzurro  Friuli;  |  il 
cielo  e  senza  nubi,  ma  sembra  di 
tutti  i  colori,  |  fusi  in  un  vasto 
iride  all'Occidente,  |  dove  il  Giorno 
si  congiunge  alia  passata  Eternita, 
I  mentre,  dalla  parte  opposta,  la 
falce  della  mite  Diana  |  fluttua  nel- 
1'  aere  azzurro  —  un'  Isola  dei 
Beati.  —  Una  sola  Stella  le  sta  ac- 
canto,  e  impera  con  lei  su  meta 
del  bellissimo  cielo. ..».  —  lao.  isle 

—  cf.  vv.  27-30.  —  X22.  ba/rk  — 
cf.  v.  16.  —  xas.  sufferers  —  gli 
antipodi.  —  124.  its  —  della  «  barca 
di  questo  spirito  solingo  »,  v.  122  ; 

—  A  las  tor  porta  come  sottotitolo 
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Other  flowering  isles  must  be 

In  the  sea  of  Life  and  Agony ; 

Other  spirits  float  and  flee 

O'er  that  gulf:  even  now,  perhaps,        ^ 
130  On  some  rock  the  wild  wave  wraps, 

With  folded  wings  they  waiting  sit 

For  my  bark,  to  pilot  it 

To  some  calm  and  blooming  cove, 

Where  for  me  and  those  I  love 
135  May  a  windless  bower  be  built. 

Far  from  passion,  pain,  and  guilt, 

In  a  dell  mid  lawny  hills, 
<i    Which  the  wild  sea-murmur  fills. 

And  soft  sunshine,  and  the  sound 
140  Of  old  forests  echoing  round, 

And  the  light  and  smell  divine 

Of  all  flowers  that  breathe  and  shine : 

We  may  live  so  happy  there, 

That  the  Spirits  of  the  Air, 

«  Lo  Spirito  della  Solitudine  »;  cf.  Eden  remote  nel  purpureo  oriente, 

Adonais,  272,  dove  lo  Shelley  de-  bello  come  un    frammento  di   Pa- 

scrive  se  stesso  «  senza  compagno,  radiso  ».  —  135.  bower  —  cf.  Epip. 

come    r  ultima   nube  di  una  tem-  441:   «  and  bovvers...  built  round 

pesta  morente  »;  281 :  «  un  Amore  with  ivy  »,  «  pergole  d'edera,  che 

mascherato  in  desolazione  »;  295:  le    cascate    illuminano,    accompa- 

«  ei  veniva  ultimo  di  quella  turba,  gnando  con  incessante  scroscio  gli 

negletto,  in    disparte,  siccome    un  usignuoli  checantanoal  meriggio». 

daino  ferito  dal  dardo  del  caccia-  —  137.  lawny  —  coUine  boschive 

tore,  e  abbandonato  dal  branco  ».  '  con  erbose  radure,  con  aperti  de- 

—  133.  cove  —  una  piccola  inse-  clivi  erbosi.  —  138.  sea-murmur 
natura  ben  riparata,  «  cala  »;  An-  —  cf.  Epip.  435 :  «  Vi  sono  folte 
glosassone,    ■«  cofa  »  ,    «  stanza  ».  selve...  e  numerose  fontane  e  ru- 

—  134-142.  -  Shelley  dipinge  piu  scelletti  e  stagni,  chiari  come  il 
ampiamente  e  con  piu  ricca  tavo-  diamante  o  la  serena  aria  mattu- 
lozza  questo  sito  ideale  neWEpip-  tina  ».  —  141-2.  -  cf.  Epip,  447  : 
sychidion,  422  sgg..  ov'  ei  dice  di  «  il  profumo  di  fiori  d'  arancio 
«  un'  isola  sotto  ionii  cieli  » ,  «  un  fluttua    come    una    bruma    carica 
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Envying  us,  may  even  entice  145 

To  our  healing  Paradise 

The  polluting  multitude  ; 

But  their  rage  would  be  subdued 

By  that  clime  divine  and  calm, 

And  the  winds  whose  wings  rain  balm  150 

On  the  uplifted  soul,  and  leaves 

Under  which  the  bright  sea  heaves ; 

While  each  breathless  interval 

In  their  whisperings  musical 

The  inspired  soul  supplies  155 

With  its  own  deep  melodies. 

And  the  love  which  heals  all  strife 

Circling,  like  the  breath  of  hfe, 

All  things  in  that  sweet  abode 

With  its  own  mild  brotherhood :  160 

They,  not  it,  would  change  ;  and  soon 

Every  sprite  beneath  the  moon 

Would  repent  its  envy  vain. 

And  the  earth  grow  young  again. 

d'  invisibili  pioggie,  |  e  cade  sulle  dom  of  youth's  breathless  noon  ». 

palpebre  quasi  languido  sonno  ;  |  —  154-6.    -    cf.    Epip.    453  :   «  Ed 

e  dal  muschio  spuntano  violette  e  ogni    moto,    ogni    profumo,    ogni 

giunchiglie    ».    —    149.    clime    —  raggio,  ogni  melodia  ]  e  in  unisono 

«  atmosfera  »;  v.  Triumph  of  Life ^  con  quella  musica  profonda,  |  che 

310:  «  The  azure  clime  |  Of  the  yo-  e  un'anima  entro  I'anima  ».  —  whi- 

ung  season  ».  —  150.  -  cf.  Prom.  sperings  —    sussurri    delle    foglie 

Unb.  IV,  125  :    «  la  rugiada  delle  mosse  dalla  brezza.  —  160.  its  — 

nostre  ali    e  una    pioggia    di    bal-  si  riferisce  a  «  love  »   del  v.  157. 

samo  ».    —   152.  heaves  —  s'  alza  —  x6x.  They  —  «la  folia  che  tutto 

e  s'abbassa,  ondeggia. —  zK^-^.brea-  corrompe  »    del    v.    147;   —  it  — 

thless  —    silente,    senza   spiro    di  la  «  divina  atmosfera  »  del  v.  149. 

vento;    cf.    Revolt    of  Islam,    I,  —  162.    sprite  —    mente,    anima. 

XXXVI,  7:  «  While  the  breathless  —  165.  -  per  questa  ideale  figura- 

heavens    in    beauty    smiled  »  ;    —  zione  d'  un'  umanita  rigenerata  cf. 

VUl,XXIX,S:  « In  the  bright  wis-  Prow.    Unb.  IV,  7  F,  126-204. 


L' INVITO  ED  IL  RICORDO 

[the   invitation    and   THE   RECOLLECTION] 

L'  Invito  e  II  Ricordo  furono  scritte  nel  1822 ;  alcune  parti  di 
ciascuna  di  esse  vennero  pubblicate  da  Mrs.  Shelley,  come  un  unico 
covtponimento ,  col  titolo:  The  Pine  Forest  of  the  Cascine  near  Pisa, 
nei  Posthumous  Poems  del  181 4,  e,  nella  stessa  forma,  nella  /.*  ed. 
delle  Poetical  Works  del  i8jg ;  ma  nella  2,'  ed.,  nello  stesso  armo,  la 
lirica  venne  separata  in  due  parti,  segtiendo  I'  autografo  posseduto 
dal  Trelawny.  Le  due  liriche  sono  indirizzate  : 

To  Jane.  Mary  Jane  Clara  Clairm.ont  [n.  lygS  -  m..  i87g\  figHO' 
di  Mrs.  Godwin  nel  suo  primo  matrimonio,  fu  la  compagna  degli 
Shelley  ne'  loro  viaggi,  sin  da  quando  Mary  Godwin  lascio  la  casa 
pater na  nel  181 4;  essa  era  dotata  di  vivace  intelletto,  di  una  voce 
squisita  pel  canto,  di  pi'oiito  e  vivo  discernimento  neW  apprezzar 
musica  e  poesia ;  il  suo  car  alter  e  •  era  perd  impetuoso  e  ostinato  ; 
venne  sedotta  da  Byron,  che  tosto  I'  abbandono ,  separandola  dalla 
figlia  Allegra;  Clara  lento  di  rapire  Allegra,  ma  i  suoi  tentativi, 
come  pure  le  s  upp  lie  he  al  Byron,  non  ebbero  risultato ;  Allegra  mo7'i 
in  giovanissima  eta;  Clara  .ent7'd  come  governante  in  casa  del  Pro- 
fessore  Boiti  a  Firenze. 

Metro  :  I' «  Invito  »  e  in  distici  di  tetrametri  trocaici,  catalettici 
e  acatalettici ;  il  «  Ricordo  »  consta  di  cinque  strofe,  il  cui  numero 
di  versi  varia  da  8  a  j6,  composte  di  tetrametri  e  trimetri  giambici 
alternati,  rimati  in  quartine,  tranne  nella  I.  sir.,  tina  specie  di  pre- 
ludio,  il  cui  schema  e  :  abca  |  dcdb.  —  Rime  imperfette  :  18,  20 
[sca;^,  paercedais]  —  54,  56  [bau,  bilou]  —  66,  68  [wu :  d,  claud]  —  73, 
75  [binirth,  breth]  —  82,  84  [thot,  aut]. 


L'  INVITO 

[the  invitation] 

Best  and  brightest,  come  away  ! 
Fairer  far  than  this  fair  Day, 
Which,  like  thee  to  those  in  sorrow, 
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Comes  to  bid  a  sweet  good-morrow 

To  the  rough  Year  just  awake  5 

In  its  cradle  on  the  brake. 

The  brightest  hour  of  unborn  Spring, 

Through  the  winter  wandering, 

Found,  it  seems,  the  halcyon  Morn 

To  hoar  February  born.  10 

Bending  from  Heaven,  in  azure  mirth, 

It  kissed  the  forehead  of  the  Earth, 

And  smiled  upon  the  silent  sea. 

And  bade  the  frozen  streams  be  free. 

And  waked  to  music  all  their  fountains,  15 

And  breathed  upon  the  frozen  mountains, 

And  like  a  prophetess  of  May 

Strewed  flowers  upon  the  barren  way. 

Making  the  wintry  world  appear 

Like  one  on  whom  thou  smilest,  dear...  20 

Radiant  Sister  of  the  Day, 

Awake  !  arise  !  and  come  away  ! 

To  the  wild  woods  and  the  plains. 

And  the  pools  where  winter  rains 

Image  all  their  roof  of  leaves,  25 

Where  the  pine  its  garland  weaves 

5.    rough    —    ancor    freddo    e  manesse  a  covare    solo   quando  il 

tempestoso.    —  6.  brake  —   mac-  tempo  era  tranquillo;  v.  in  OviDio, 

chia,    groviglio    di    arbusti;    Ags.  Metam.  XI,  346-748,  la  favola  di 

«  brecan  >,    «  spezzare  » ;  —  nel-  Alcione,  figlia  di   Eolo  e  sposa  di 

I'altro    significato   di  «  felce  »,  la  Ceyx;«perquediesplacidoshiberno 

forma  venendo  modificata  in  «  bra-  tempore  septem  (  incubat  Alcyone 

cken  »,  dall'Ags.  «  braccan  »  (pi.),  pendentibus  aequore  nidis.  |  Tunc 

M.    E.    «    braken    >;    cf.    Island.  iacet  unda  maris:  ventos  custodit 

«  burkni  »,    «  felce  ».    —   g.  hal-  et  arcet  |  Aeolus  egressu  praestat- 

cyon  —  «  calmo  e  sereno  »;  I'epi-  que    nepotibus   aequor  ».   [745-8]. 

teto    deriva    dalla    credenza    che  — xx.  Azure  mirth  —  ci,  Alastor-. 

Talcione  o   martin    pescatore  [Gr.  «  azure  smiles  »  [491].  —  25.  image 

«  dXxvcov  »]  facesse  il  nido  e  ri-  —   verbo.    —    a6.    weaves   —   cf. 
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Of  sapless  green  and  ivy  dun 
Round  stems  that  never  kiss  the  sun; 
Where  the  lawns  and  pastures  be, 

30  And  the  sand-hills  of  the  sea; 

Where  the  melting  hoar-frost  wets 
The  daisy-star  that  never  sets, 
And  wind-flowers,  and  violets, 
Which  yet  join  not  scent  to  hue, 

35  Crown  the  pale  year  weak  and  new; 

When  the  night  is  left  behind 
In  the  deep  east,  dun  and  blind. 
And  the  blue  noon  is  over  us. 
And  the  multitudinous 

40  Billows  murmur  at  our  feet, 

Where  the  earth  and  ocean  meet. 
And  all  things  seem  only  one 
In  the  universal  sun. 


Shelley,    The   Isle:    «    And   its  rito  e  con  cui  adorna  la  figura  di 

roof  was  flowers  and  leaves  i  Which  Alceste.    —    that    never    sets    — 

the  summer's  breath  enweaves  ».  cf,    Shelley,   The   Question^  9: 

—  27.  sapless  —  cf.    West- Wind,  «  There   grew   pied   flowers   and 

40.   —   dun   -   di    color    fosco    —  violets,    |    Daisies,    those   pearled 

32.  daisy-star  —  la  margheritina ;  Arcturi   of  the  earth,  |  The  con- 

«  daisy  »  da  Ags.  «  daeges  eage  »,  stellated  flower  that  never  sets  ». 

«  occhio  del  giorno  »;  M.  E.  «  da-  —  33.  wind-fiowers  —  «  anemoni » ; 

yesye  »;  il  termine  e  suggerito  dalla  cf.  Greco  «  dv8jui(6vr|  »  da  «  av£jLiog», 

somiglianza  al  sole  del  giallo  disco  vento.  —  39.  multitudinous  —  cf. 

circondato    da    raggi    di    candidi  Shakespeare,    Macbeth,    II,    //, 

petali;   v.    Chaucer,  Legend   of  63 :    «  this  my  hand  will  rather  | 

good  women,    Prologue,  40   sgg..  The  multitudinous  seas   incarna- 

ov'ei   dice  del   fiore  da  lui  prefe-  dine,  I  Making  the  green  one  red*. 


IL  RICORDO 

[the  recollection] 


Now  the  last  day  of  many  days, 
All  beautiful  and  bright  as  thou, 
The  loveliest  and  the  last,  is  dead, 
Rise,  Memory,  and  write  its  praise ! 
Up,  —  to  thy  wonted  work !  come,  trace 
The  epitaph  of  glory  fled,  — 
For  now  the  Earth  has  changed  its  face, 
A  frown  is  on  the  Heaven's  brow. 


II- 

We  wandered  to  the  Pine  Forest 

That  skirts  the  Ocean's  foam,  lo 

The  lightest  wind  was  in  its  nest, 

The  tempest  in  its  home. 
The  whispering  waves  were  half  asleep, 

The  clouds  were  gone  to  play. 
And  on  the  bosom  of  the  deep  -       15 

The  smile  of  Heaven  lay; 
It  seemed  as  if  the  hour  were  one 

Sent  from  beyond  the  skies, 
Which  scattered  from  above  the  sun 

A  light  of  Paradise.  20 


10.  skirts  —  «  orla  »,  si  estende       ferisce  a  «  which  »,  v.  19;  osserva 
lungo  11  lido.  —  17.  one  —  si  ri-        il  raro  e  fantastico  eflfetto  di  luce, 
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III. 

We  paused  amid  the  pines  that  stood 

The  giants  of  the  waste, 
Tortured  by  storms  to  shapes  as  rude 

As  serpents  interlaced, 
25  And  soothed  by  every  azure  breath, 

That  under  Heaven  is  blown, 
To  harmonies  and  hues  beneath. 

As  tender  as  its  own; 
Now  all  the  tree-tops  lay  asleep, 
30  Like  green  waves  on  the  sea. 

As  still  as  in  the  silent  deep 

The  ocean  woods  may  be. 


IV. 

How  calm  it  was !  -  the  silence  there 
By  such  a  chain  was  bound 
35  That  even  the  busy  woodpecker 

Made  stiller  by  her  sound 
The  inviolable  quietness; 

The  breath  of  peace  we  drew 
With  its  soft  motion  made  not  less 
40  The  calm  that  round  us  grew. 

There  seemed,  from  the  remotest  seat 

Of  the  white  mountain  waste, 
To  the  soft  flower  beneath  our  feet, 
A  magic  circle  traced,  — 
45  A  spirit  interfused  around, 

che  empie  1'  atmosfera  d'  un'  irra-  il    tenero    azzurro    del    cielo.    — 

diazione  di  sogno.  —  28.  its  own  4a.  -  le  montagne   di    Carrara.  — 

—  i   pini,  nella   luce   vaporosa   e  45.    spirit   —    cf.  Wordsworth, 

nei  riflessi  delle  acque,  assumono  Tintern  Abbey,  93:   «  And  I  have 
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A  thrilling,  silent  life,  — 
To  momentary  peace  it  bound 

Our  mortal  nature's  strife; 
And  still  I  felt  the  centre  of 

The  magic  circle  there  50 

Was  one  fair  form  that  thrilled  with  love 

The  lifeless  atmosphere. 


V. 

We  paused  beside  the  pools  that  lie 

Under  the  forest  bough,  — 
Each  seemed  as  'twere  a  little  sky  55 

Gulfed  in  a  world  below; 
A  firmament  of  purple  light 

Which  in  the  dark  earth  lay, 
More  boundless  than  the  depth  of  night, 

And  purer  than  the  day  —  60 

In  which  the  lovely  forests  grew, 

As  in  the  upper  air, 
More  perfect  both  in  shape  and  hue 

Than  any  spreading  there. 
There  lay  the  glade  and  neighbouring  lawn,       65 

And  through  the  dark  green  wood 

felt  I  A  presence  that  disturbs  me  From  her  glowing  fingers  through 

with   the  joy  |  Of  elevated    thou-  all    their    frame    »  ;    118  :     «   that 

ghts,    a    sense    sublime    |   Of    so-  Lady's    gentle   mind  |  No   longer 

mething   far  more  deeply  interfu-  with    the   form  combined  |  Which 

sed,  I  Whose  dwelling  is  the  light  scattered  love,  as  stars  do  ligKt*. 

of  setting  suns,  |  And    the   round  —  53.  pools  —  of.  Invitation^  24. 

ocean,  and    the    living    air,  |  And  —  56.   gulfed   —    «  inabissato  »  ; 

the  blue  sky,  and  in  the  mind  of  cf.   The  Isle'.    «  With    which    the 

man  ».  —  51.   form  —  Jane  Cla-  clouds   and    mountains   pave   |   A 

irmont;    cf.    Sensitive    Plant,    II,  lake's   blue  chasm  ».  —  65.  lawn 

31:   «  I  doubt  not    they    [the    flo-  —  cf.  Invitation,  29. 
wers]    felt    the   spirit    that  came  | 
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The  white  sun  twinkling  Hke  the  dawn 

Out  of  a  speckled  cloud. 
Sweet  views,  which  in  our  world  above 
70  Can  never  well  be  seen, 

Were  imaged  by  the  water's  love 

Of  that  fair  forest  green. 
And  all  was  interfused  beneath 

With  an  Elysian  glow, 
75  An  atmosphere  without  a  breath, 

A  softer  day  below. 
Like  one  beloved,  the  scene  had  lent 

To  the  dark  water's  breast 
Its  every  leaf  and  lineament 
80  With  more  than  truth  expressed ; 

Until  an  envious  wind  crept  by, 

Like  an  unwelcome  thought, 
Which  from  the  mind's  too  faithful  eye 

Blots  one  dear  image  out. 
85  Though  thou  art  ever  fair  and  kind. 

The  forests  ever  green, 
Less  oft  is  peace  in  Shelley's  mind, 

Than  calm  in  waters,  seen. 


TO  JANE 
[a  giovanna] 


Pubblicato,  in  parte,  da  Medwin,  col  iitolo  "An  Ariette  for 
Music.  To  a  Lady  singing  to  her  Accompaniment  on  the  Guitar  „, 
Ti^/r Athenaeum,  17  Novem,bre  1832;  ristampato  da  Mrs.  Shelley  nella 
/.*  ed.  delle  Poet.  Works,  1839;  ripubblicato,  compieto,  nella  2.^  ed. 
delle  Poet,  Works  nello  stesso  anno.  Nel  Ms.  posseduto  dal  Trelawny 
e  intitolato.  To  Jane.  —  Metro:  strofe  di  sei  versi,  rimati  A  Be 
A  Be;  il  ritmo  e  giambico,  m,a  i  giambi  sono  spesso  sostituiti  da 
anapesti.  II  i.  e  4.  v.  sono  costituiti  da  una  tripodia  giambica  o  ana- 
pestica,  catalettica ;  il  2.  ed  il  5.  da  una  tetrapodia  anapestica  cata- 
lettica,  il  3.  ed  il  6.  da  un  giambo.  —  Rime  imperfette  :  8,  11 
[hevn,  givn]  —  14,  17  [leitoe^  scaetce]  —  21,  24  [toun,  uoen]. 

Jane.  —  Jane  Williams,  moglie  dell'  amico  di  Shelley,  Edward 
Williams;  Shelley  fu  presentato  ad  essi  da  Medwin;  Jane  pOssedeva 
notevole  attitudine  per  la  musica;  cf.  altri  versi  dello  Shelley  a  lei 
diretti:  With  a  Guitar,  to  Jane.  Edward  perl  con  Shelley  nella  tra- 
versata  da  Livorno  a  Spezia. 

I. 

The  keen  stars  were  twinkling, 
And  the  fair  moon  was  rising  among  them, 
Dear  Jane ! 
The  guitar  was  tinkUng, 
But  the  notes  were  not  sweet  till  you  sung  them      5 
Again. 


As  the  moon's  soft  splendour 
O'er  the  faint  cold  starlight  of  heaven 

1.  keen   —   propr.    «  acuto  »  ;  trasto   fra   il   suono  delle  corde  e 

quindi  «  vivido  ».  —  4-5.  -  il  mo-  la  voce  umana  e  svolto  nei  vv.  7- 

tivo  venne  dato  prima  collo  stru-  12.    —    7-xa.    -    la    sensazione    di 

mento,  quindi    col   canto;   il  con-  suono  e  trasformata  in  sensazione 
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Is  thrown, 
lo  So  your  voice  most  tender 

To  the  strings  without  soul  hadt  hen  given 
Its  own. 

III. 

The  stars  will  awaken, 
Though  the  moon  sleep  a  full  hour  later, 
15  To  night; 

No  leaf  will  be  shaken 
Whilst  the  dews  of  your  melody  scatter 
Delight. 

IV. 

Though  the  sound  overpowers, 
20  Sing  again,  with  your  dear  voice  revealing 

A  tone 
Of  some  world  far  from  ours. 
Where  music  and  moonlight  and  feeling 
Are  one. 

di  luce;  V.  note  a  questo  riguardo  aria  della  notte,  mentre  le  stelle, 

nello  Skylark.   —  starlight  —  le  che    cospargono   tutto   il    cielo  di 

note  staccate   degli   arpeggi   sulla  argentei  spruzzi,  sembrano  scintil- 

chitarra    vengono    paragonate    ai  lare    con    cristallina   delizia,...  se- 

punti  luminosi  delle  stelle;  la  voce,  guendo  il  ritmo  del  tintinnio,  che 

continua  e  fusa  nelle  sue  modula-  cosi  musicalmente  si  efFonde  dallo 

zioni,  alia  vasta   e   calma  irradia-  squillare    e    dal    tintinnare    delle 

zione   della   luna.    cf.    Poe,    The  campanelle».  —  14.  sleep  —  sog- 

Bells:  «  Campanelle  d'argento!...  giuntivo.  —   17.  dews  —  cf.  Sky- 

Come  esse  squillano   nella   gelida  lark,  33-35. 
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ODE  AD  UN  USIGNUOLO 

[ode  to  a  nightingale] 

I  V  Ode  ad  un  Usignuolo  venne  composta  nel  niaggio  del  i8ig  a 
Hampstead  \Wentworth  Place],  sobborgo  di  Londra,  dove  il  Keats 
aveva  pre  so  dimora  col  suo  amico  C.  A.  Brown.  "  In  aprile  „,  dice 
il  Brown,  "  un  usignuolo  fece  il  nido  nel  giardino,  e  K.  provava 
una  Serena,  perenne  gioia  7iell' ascoltare  il  suo  canto  „.  L'  ode  fu 
scritta  durante  quel  periodo  di  profonda  depressione  che  segui  la 
morte  del  fratello  Thomas  [2  diceinbre  j8i8\\  R.  B.  Hay  don,  in 
una  letter  a  a  Miss  Mitford  [Correspondence  II,  72],  scrive :  "  La 
morte  del  fratello  lo  feri  neW  intimo,  e  mi  parve  che  da  quell'  or  a 
egli  cominciasse  a  deperire ;  in  questo  tempo  egli  compose  /^  Ode  ad 
un  Usignuolo,  e,  mentre  andavamo  una  sera  per  le  praterie  di  Kilburn, 
egli  me  la  recitd,  prim,a  di  scriverla,  con  voce  tremula  e  somtnessa 
che  mi  commosse  pro/ondamente  „.  L'ode  venne  pubblicata  nel  luglio 
del  iSig  negli  Annals  of  the  Fine  Arts  \N.  XIII\  quindi  nel  volume 
del  1820:  Lamia,  Isabella,  The  Eve  of  St.  Agnes  and  other  Poems. 
London,   Taylor  and  Hessey. 

I  poeti  inglesi  che  tr attar ono  questo  soggetto  lo  associarono  per 
lo  piu  al  mito  ellenico  di  Pandione,  di  Tereo,  trasformato  in  upupa, 
di  Procne,  mutata  in  rondine,  di  Filomela,  cangiata  in  usignuolo ; 
gid  Richard  Barnefield,  nel  sec.  XV2,  nella  lirica  "  As  it  fell  upon 
a  day  „,  aveva  usato  questo  artifizio;  Matthew  Arnold  in  Philomela 
deriva  daW  antica,  tragica  favola  un  senso  di  pathos  immortale. 
"  Ascolta/  dal  cedro  rischiarato  dalla  luna  quale  effusione  di  melodiaf 
qual  trionfo!  quale  affantiof  —  O  Err  ante  da  una  greca  sponda, 
dimmi,  non  guarird  mai  I'antico  dolore,  che,  in  terre  rem,ote,  ancor 
serbi  in  te  ?  —  Tenti  forse  ancor  a  una  volta  il  volo,  senti  venir  su 
di  te,  misera  fuggitiva,  il  mutamento  che  ti  coperse  di  piume,  ti 
sembra  forse  una  volta  ancora  Jar  risonare  d'  amore  e  d'  odio,  di 
trionfo  e  di  strazio  supremo  la  Daulide  solitaria  e  V  alta  valle  del 
Cefiso?  —  Ascolta  come  le  onde  armoniose  erompono,  rapide  incal- 
zandosi,  tra  il  fogliame  /  —  Eterna  passione,  eterno  dolore  /  „  Lo 
Swinburne  in  Itylus  —  Itys,  il  fglioletto  di  Procne,  ucciso  dalla 
madre,  e  mutato  in  palombo  —  si  riattacca  pure  al  mito  classico ; 
"  Rondine,  „  canta  Filomela,  "  sorella  rondine,  come  pud  il  tuo 
cuore  esser   gioioso    col  gaudio    della  primavera  ?   —   Rondine,    o 

Olivero  i; 
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sorella  inia,  o  mutevole  rondine,  il  tuo  cuore  e  leggero  come  una 
foglia  d'albero ;  ma  il  mio  ritorna  ai  profondi  abissi  dell'oceano,  al 
luogo  deU'uccisione  di  Itilo,  alia  festa  di  Daulide,  al  mare  di  Tracia. 
—  Oh,  la  voce  del  sangue  del  fanciullo  che  ancor  grida:  "  Chi  mi  ha 
ricordato  ?  Chi  mi  ha  obliato  ?„  —  Tu  hai  dimenticato,  o  estiva  rondine, 
■ma  il  m.ondo  finira  prima  che  io  dimentichi  „.  Robert  Bridges  invece 
simbolizza  nell'usignuolo  il  doloroso  destino  del  poeta.  "  Bellissimi  de- 
vono  essere  i  monti  da  cui  voi  venite  „,  dice  egli  agli  usignuoli,  "  e 
lucenti  le  riviere  nelle  valli  feconde,  le  riviere  da  cui  apprendete  il 
vostro  canto;  dove  sono  quelle  foreste  stellantif  Oh,  potessi  io  vagare 
cold,  tra  i  fiori  che  sbocciano  tutto  I'  anno  in  quell'  aria  divina  /„  — 
*  Sterili  sono  quei  monti  „,  rispondono  gli  usignuoli,  "  ed  inariditi 
quei  fiumi;  il  nostro  canto  e  la  voce  del  desiderio  che  sempre  ritorna 
net  nostri  sogni,  la  voce  di  un'  angoscia  del  cuore,  le  cui  fosche, 
pallide  visioni,  le  cui  profonde  speranze  di  cose  a  noi  vietate,  nessuna 
morente  cadenza,  nessun  lungo  sospiro  pud  scandagliare,  jualgrado 
tutta  la  nostra  arte.  Solitarl,  noi  effondiam,o  di  notte  il  nostro  oscuro 
segreto  nelV estatico  orecchio  degli  timani;  e  quindi,  poi  che  la  notte 
si  diparte,  sognamo  in  questi  prati  che  soavemente  germogliano, 
sui  rami  che  s'  ingemmano  al  maggio,  sognamo,  mentre  I' innume- 
7abile  coro  del  Giorno  saluta  I' alba  „.  Anche  per  Io  Shelley,  in  The 
Woodman  and  the  Nightingale,  V usignuolo  e  l'  emblema  del  poeta 
schernito  e  disprezzato  dal  volgo ;  colla  sua  /rase  7nirabile  egli  esalta 
la  bellezza  del  canto  dell'  appassionato  augello  nella  foresta  che  la 
scure  del  boscaiolo  minaccia.  "  Come  una  tuber osa,  in  alcuna  valle 
dell'  India,  effonde  profumi  che  si  posano  come  nubi  sul  fiore  da  cui 
sorsero,  la  melodia  di  quel  felice  usignuolo,  in  questo  bosco  leggiadro 
si  spargeva,  dall'aureo  morir  delta  sera  finche  la  Stella  delValba  pud 
vanire ;  le  rose  chiuse  e  le  pallide  violette  Io  udivano  nel  loro  sonno, 
Io  udiva  I'  abisso  dei  deli  con  tutti  i  suoi  pianeti  „. 

Metro  :  Ogni  strofa  consta  di  nove  decasillabi  e  di  un  senario, 
giambici,  rimati :  AJBABCDEcDE.  —  Rime  imperfette  :  55,  58 
[dai,  ekstoesi]  —  57,  60  [oebrord,  sod]  —  65,  68  [pa:th,  haeth]. 


My  heart  aches,  and  a  drowsy  numbness  pains 

x-4.  -  L'  efFetto  psicologico  de-  stico  del  poeta  durante  la  contem- 

scritto  in  questi  versi  —  un  senso  plazione  di  alcuna  scena  di  estrema 

di   estasi    dolorosa  —  e   caratteri-  bellezza;  P acuta  intensita  del  sen- 
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My  sense,  as  though  of  hemlock  I  had  drunk, 
Or  emptied  some  dull  opiate  to  the  drains 

One  minute  past,  and  Lethe-wards  had  sunk : 
'Tis  not  through  envy  of  thy  happy  lot, 
But  being  too  happy  in  thine  happiness,  — 
That  thou,  light-winged  Dryad  of  the  trees, 
In  some  melodious  plot 
Of  beechen  green,  and  shadows  numberless, 
Singest  of  summer  in  full-throated  ease. 


10 


timento  si  unisce  ad  una  sospen- 
sione  delle  facolta  vitali,  ad  una 
specie  di  sonno  magnetico,  che 
intirizzisce  le  membra  quasi  con 
un  gelo  di  morte.  L'  impressione 
di  sonnolenza,  prodotta  forse  dalla 
tisi  che  rodeva  il  fragile  organismo, 
e  efficacemente  ritratta  nell'  Ode 
on  Indoleyice.  Un  analogo  pertur- 
bamento  delle  facolta  sensitive  in- 
nanzi  alio  spettacolo  della  bellezza 
viene  evocato  nell'  ode  di  Saffo  : 
«  ^aivexai  fiot  xfjvoc  laog  68oiaiv». 
[V.    la    traduzione    del    Foscolo]. 

—  2.  hemlock  —  cicuta;  quasi  a 
suggerire  il  fascino  letale  prodotto 
dall'estasi  del  canto.  —  3.  dull — 
propriamente :  «  dulling  »,  «  che 
offusca,  ottunde  ».  —  opiate  — 
alcun   sonnifero.  —  to  the  drains 

—  sino  air  ultima  stilla.  —  4.  Lethe- 
wards  —  verso  il  Lete,  la  riviera 
deirOblio  nell'Ade;  cf.  Lamia,  I, 
81,  dove  Mercurio  e  detto  «  La 
Stella  di  Lete  »,  nel  suo  ufficio  di 
guida  alle  anime  dei  Morti,  e 
Isabella,  435-6:  «  O  Eco,  sospira 
da  alcun'  isola  oscura,  |  ignota, 
letea,  oh,  sospira  !  »  —  5.  lot  — 
«  sorte  »:  K.  non  desidera  la  sorte 


dell'usignuolo,  mentre  lo  Shelley 
invidia  quella  deirallodola  \To  a 
Skylark,  71-105],  e  lo  Swinburne 
quella  della  procellaria  \To  a  Sea- 
mew ;  Poems  and  Ballads,  III, 
p.  214] ;  K.  sembra  gia  partecipe 
della  felicita  della  natura;  cf.  il  v. 
seg.  «  But  being  too  happy...  »  — 
7.  Dryad  —  1'  usignolo  e  parago- 
nato  ad  una  Driade,  ninfa  degli 
alberi ;  —  light-winged  —  all'  im- 
magine  novella  della  Driade  alata 
K.  aggiunge  una  speciale  delica- 
tezza  con  light,  «  dall'ali  leggere  ». 

—  8.  plot  —  nel  senso  di  «  clump  >: 
«  gruppo  d'  alberi  »;  —  melodious 

—  allude  all' armonioso  raormorio 
della  brezza  nel  fogliame.  —  9.  bee- 
chen —  agg.  da  «  beech  » :  «  fag- 
gio  »,  second©  la  formazione  in 
«  wooden  ■»,  «  golden  »  ;  —  greeti 

—  «  verzura  »;  cf.  Pope:  «  In 
that  soft  season  when  descending 
showers  |  Call  forth  the  greens, 
and  wake  the  rising  flowers  ».  [In 
quella  dolce  stagione,  in  cui  le 
cadenti  piogge  |  Fanno  spuntare 
la  verzura  e  destano  i  fiorij.  — 
to.  full-throated  —  «  a  plena 
gola  »  ;    per    questo    composto  cf. 
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n. 

O,  for  a  draught  of  vintage  !  that  hath  been 

CooFd  a  long  age  in  the  deep-delved  earth, 
Tasting  of  Flora  and  the  country  green, 

Dance,  and  Provencal  song,  and  sunburnt  mirth ! 
15  O  for  a  beaker  full  of  the  warm  South, 

Full  of  the  true,  the  blushful  Hippocrene, 
With  beaded  bubbles  winking  at  the  brim. 
And  purple-stained  mouth; 
That  I  might  drink,  and  leave  the  world  unseen, 
20  And  with  thee  fade  away  into  the  forest  dim : 


Hyperion,  III,  38:  «  The  thrush  | 
Began,   calm-throated   ».    —   ease 

—  con  spontanea  effusione  di 
canto;  cf.  Shelley,  To  a  Skylark^ 
4-5:  «  Tu  effondi  il  tuo  pieno 
cuore  I  In  profusi  concenti  d'arte 
non  premeditata » .  —  xi.  draught 
of  vintage  —  «  sorso  di  vino  » ; 
«  vintage  »  per  c  wine  »  ;  propr. 
«  il  vino  d'un'annata  ».  —  per  la 
forma  «  O,  for....  »,  cf.  Shake- 
speare, Henry  F,  I,  i  »  :  «  O  ! 
for  a  Muse  of  fire....  ».  —  12.  deep- 
delved  —  «  profondamente  scava- 
ta  »;  cf.  Milton,  On  the  death 
of  a  fair  Infant :  «  Hid  from  the 
world  in  a  low-delved  tomb  ».  — 
K.  allude  qui  alle  cantine  scavate 
nel  tufo,  in  uso  nei  paesi  raeri- 
dionali.  —  13.  tasting  of  Flora... 

—  la  cui  fragranza  evoca  i  fiori, 
e  verdi  contrade,  e  danze,  e  le 
giulive  canzoni  vendemmiali.  — 
14.  Provencal  —  pron.  «  provensl  ». 
— sunburnt  mirth  —  letteralmente: 
«  abbronzata  allegrezza  »,  cioe,  i 
volti   giocondi   dei   contadini   ab- 


bronzati    dal   sole.  —    15.    beaker 

—  un  grande  calice.  —  warm 
South  —  colmo  di  un  vino  che 
serba  e  infonde  il  calore  delle  terre 
meridionali;  cf.  R.  L.  Steven- 
son in  Dr.  fekyll  and  Mr.  Hyde: 
«  La  tinta  imperiale  [del  vinol 
s'era  ammorbidita  cogli  anni,...  e 
V  ardore  di  caldi  pomeriggi  au- 
tunnali  sui  vigneti  che  inghirlan- 
dano  le  falde  dei  colli  era  pronto 
ad  esser  messo  in  liberta  ed  a 
dissipare  le  caligini  di   Londra  ». 

—  16.  blushful  —  rosseggiante.  — 
Hippocrene  —  la  fonte  delle  Muse 
sull'Elicona.  —  17.  beaded  bubbles 

—  bollicine  in  forma  di  «  beads  »: 
«  grani  o  perline  di  vetro  >.  — 
winking  —  che  brillano  collo  scin- 
tillio  di  occhi  che  s*  aprono  e  chiu- 
dono  rapidamente.  —  zg-20.  -  Inizia 
il  teraa  del  desiderio  di  morte,  su 
cui  e  intessuta  tutta  la  lirica.  — 
20.  -  Un  verso  alessandrino,  cioe 
di  12  sillabe  [6  giambij.  «  L'  in- 
troduzione  della  parola  «  away  » 
nella  redazione   definitiva  »,  dice 
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m. 

Fade  far  away,  dissolve,  and  quite  forget 

What  thou  among  the  leaves  hast  never  known, 
The  weariness,  the  fever,  arid  the  fret 

Here,  where  men  sit  and  hear  each  other  groan ; 
Where  palsy  shakes  a  few,  sad,  last  gray  hairs,  25 

Where  youth  grows  pale,  and  spectre-thin,  and  dies; 
Where  but  to  think  is  to  be  full  of  sorrow 
And  leaden-eyed  despairs. 
Where  Beauty  cannot  keep  her  lustrous  eyes. 

Or  new  Love  pine  at  them  beyond  to-morrow.        30 


il  FoRMAN  \Compl.  W.  of.  J.  K., 
Glasgow,  Gowans  and  Gray,  1901, 
II,  100],  «  e  troppo  caratteristica 
del  genio  di  K.  per  esser  consi- 
derata  come  una  svista.  La  perfe- 
zione  che  cosi  vien  data  all'  eco 
che  apre  la  strofa  seguente  [  «  A- 
way !  away !  »]  supera  mille  volte 
in  valore  la  regolarita  che  si  ot- 
terrebbe  tralasciando  questa  pa- 
rola  ».  —  21.  Fade  fa?'  away  — 
riprende  la  cadenza  della  strofe 
precedente,  un  artifizio  di  squisito 
etfetto  musicale,  frequente  nelle 
ballate  popolari  ed  usato  con  raro 
senso  d'  arte  da  Coleridge  e  da 
Poe.  —  dissolve  —  cf.  Shake- 
speare, Hamlet,  I,  II,  129:  «  O  ! 
that  this  too  too  solid  flesh  would 
melt,  !  Thaw  and  resolve  itself 
into  a  dew  ».  fOh,  se  questa  mia 
troppo  solida  carne  potesse  fon- 
dere,  j  Squagliarsi  e  sciogliersi  in 
rugiadalj  —  22.  -  cf.  Shelley, 
To  a  Skylark,  71-90:   «  Onde  pro- 


viene  la  felicita  che  il  tuo  canto  e- 
sprime?...  E  forse  perche  il  dolore 
t'e  ignoto?  —  Noi  guardiamo  il 
Passato  ed  il  Futuro,  |  e  il  nostro 
cuore  langue  di  desiderio  per  cose 
che  non  esistono;  |  il  nostro  riso 
piu  sincero  |  e  oppresso  da  un'oc- 
culta  pena ;  |  i  nostri  canti  piu  soavi 
sono  quelli  |  che  esprimono  i  pen- 
sieri  piu  mesti».  —  23.  -  cf.  Word- 
sworth, Tintern  Abbey,  52-4  : 
«when  the  fretful  stir  |  Unprofita- 
ble, and  the  fever  of  the  world,  | 
Have  hung  upon  the  beatings  of 
my  heart  ».  [Quando  il  vano,  iroso 
brusio  e  la  febbre  del  mondo  in- 
combevano  sui  battiti  del  mio 
cuore  ].  —  27.  but  —  «  merely  », 
«  soltanto  ».  —  28.  Cf.  1'  Ode  on 
Melancholy  del  Keats,  21-3: 
«  Essa  [la  Melanconia]  dimora  coUa 
Bellezza  —  Bellezza  che  deve  rao- 
rire,  \  e  colla  Gioia,  la  cui  mano 
e  sempre  alzata  alle  sue  labbra,  | 
in  segno  d'addio  ».  —  30,  at  them 
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IV. 

Away!  away!  for  I  will  fly  to  thee, 

Not  charioted  by  Bacchus  and  his  pards, 
But  on  the  viewless  wings  of  Poesy, 

Though  the  dull  brain  perplexes  and  retards : 
Already  with  thee!  tender  is  the  night, 

And  haply  the  Queen -Moon  is  on  her  throne, 
Clustered  around  by  all  her  starry  Fays; 
But  here  there  is  no  light, 


—  si  riferisce  a  «  lustrous  eyes  » . 

—  31.  Away !  —  riprende  il  tema 
e  la  melodia  del  vv.  20,  21.  — 
3a.  -  La  figurazione  di  Bacco  sul 
cocchio  tirato  da  leopardi  pu6  esser 
stata  suggerita  dal  quadro  di  Ti- 
ziano,  Bacco  e  Arianna,  nella 
National  Gallery  di  Londra;  v.  la 
descrizione  del  magico  serpe  in 
Lamia,  I,  57:  «  Sulla  sua  cresta 
esso  aveva  un  pallido  fuoco,|  Spruz- 
zato  di  stelle,  come  la  tiara  di 
Arianna  »,  ed  Endymion,  IV,  193  : 
«  Dalle  chiare,  azzurre  colline  |  mi 
giunse  il  frastuono  di  turbe  fe- 
stanti;  |  i  ruscelli,  che  scendevano 
alia  vasta  riviera,  si  fecero  d'  una 
tinta  purpurea;  |  Bacco  giungeva, 
col  suo  seguito  ».  —  «  II  giovine 
Bacco  stava  sul  cocchio,  giochere!- 
lando  col  tirso  inghirlandato  d'  e- 
dera;...  e  noi  passammo  grandi 
fiumane  e  alti  monti,  |  e,  tranne 
quando  Bacco  riposava  nella  tenda 
d'edera,  \  le  tigri  e  i  leopardi... 
avanzavano  ansando  ».  —  33.  view- 
less —  «  invisibili  > ;  cf.  Shake- 
speare, Measure  for  Measure, 
III,  /,  124:   «  to  be  imprisoned  in 


the  viewless  winds  » .  —  36.  hapiy 

—  «  by  hap  »,  «  forse  »;  —  la 
poesia  del  K.  trae  spesso  ispira- 
zione  dall'  incantesimo  lunare  ; 
1'  intero  poemetto  Endymion  e 
dedicato  all'  analisi  di  questo  fa- 
scino,  e  v,  il  passaggio  nella  lirica 
/  stood  tip-toe  upon  a  little  hill, 
1 16-124:  «  O  Creatrice  di  poeti 
soavi,  amata  delizia...,  o  tu  che 
screzi  le  nubi  con  faville  di  luce, 
e  circondi  d'un'aureola  le  cristal- 
line  riviere,  |  Tu  che  intrecci  i 
tuoi  raggi  alle  fronde,  alle  rugiade, 
alle  cascate,  |  Tu  che  chiudi  ama- 
bili  occhi  onde  godano  amabili 
sogni,  I  Tu  che  ami  la  solitudine, 
e  il  peregrinare,  |  E  la  tenera  me- 
ditazione,  e  la  pupilla  assorta  nel- 
1'  estasi!  Te  io  debbo  lodare  sopra 
ogni  altro  splendore,  [  Fra  quelli 
che  ci  invitano  sorridendo  a  nar- 
rare  dilettose  istorie».  —  37.  Fays 

—  «  fairies  »  ;  «  fay  »  dal  Franc, 
ant.  «  fae  »,  Lat.  «  fata  »  [plur. 
di  «  fatum  »]  —  «  fairy  »  dal 
Franc,  ant.  «  faerie  »,  «  incante- 
simo ».  —  Per  1*  immagine  cf. 
Dante,  Par.  XXIII,  25:  «  Quale 
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Save  what  from  heaven  is  with  the  breezes  blown 
Through  verdurous  glooms  and  winding  mossy  ways.  40 


V. 


I  cannot  see  what  flowers  are  at  my  feet, 

Nor  what  soft  incense  hangs  upon  the  boughs, 
But,  in  embalmed  darkness,  guess  each  sweet 

Wherewith  the  seasonable  month  endows 
The  grass,  the  thicket,  and  the  fruit-tree  wild  ;  45 

White  hawthorn,  and  the  pastoral  eglantine; 
Fast  fading  violets  cover'd  up  in  leaves; 
And  mid-May's  eldest  child, 
The  coming  musk-rose,  full  of  dewy  wine. 

The  murmurous  haunt  of  flies  on  summer  eves.      50 


lie'  plenilunii  sereni  j  Trivia  ride 
tra  le  ninfe  eterne,  |  Che  dipingono 
il  ciel  per  tutti  i  seni » ,  —  chister^d 

—  le  costellazioni  sono  rafiigurate 
come  grappoli  di  stelle;  cf.  F. 
Thompson,  A  Coryvibiis  for  Au- 
tumn [Poems,  I,  146] :  «  Mentre 
io  rimiro  Artemide...  che  in  au- 
tunno  s'e  fatta  anch'essa  vendem- 
miatrice,  |  caricadi  grappoli  [« clu- 
sters »]  lucenti  come  lampade,  ; 
mentre  io  contemplo  il  vigneto  di 
questa  notte  dai  frutti  di  fuoco  ». 

—  39.  -  il  cielo  effonde  un  vago 
chiarore  nel  sito  dov'  e  il  poeta, 
quando  la  brezza  scosta  le  fronde. 

—  40.  verdurous  glooms  —  I'om- 
bra  della  folta  verzura;  cf.  Shel- 
ley, Revolt  of  Islum,  VI,  XXVII, 
8:  «  Clasping  its  gray  rents  with 
a    verdurous    roof,    [    A    hanging 


dome  of  leaves,  a  canopy  moon- 
proof  ».  —  42.  incense  —  bruma 
profumata  che  aleggia  sui  rami ; 
cf.  Gray,  Elegy  '  in  a  Country 
Chtirchyard,  17 :  «  incense  brea- 
thing Morn  »;  Milton,  Par.  Lost, 
IX,  193 :  « the  humid  flowers,  that 
breathed  |  Their  morning  incenses; 
e  FoscoLO,  Sepolcri:  «  Mille  di 
fiori    ai    ciel    mandano    incensi  ». 

—  43.  embalmed  darkness  —  cf. 
Hyperion,  I,  217:  «  fragrant  li- 
ght »;  Tennyson,  Maud,  XIX,  53: 
«  in  the  fragrant  gloom  of  foreign 
churches*.  —  44.  seasonable  month 

—  il  mese  propizio  ai  fiori  ed  alia 
verzura.  —  4^49-  -  la  rosa  mu- 
schiata  e  detta  dal  K.  «  la  primoge- 
nita  del  maggio,  verso  la  meta  », 
essendo  tra  i  primi  fiori  che  sboc- 
ciano    alia     meta     del     mese.    — 
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VI. 


Darkling  1  listen;  and,  for  many  a  time 

I  have  been  half  in  love  with  easeful  Death, 
Caird  him  soft  names  in  many  a  mused  rhyme, 
To  take  into  the  air  my  quiet  breath; 
55  Now  more  than  ever  seems  it  rich  to  die, 

To  cease  upon  the  midnight  with  no  pain. 
While  thou  art  pouring  forth  thy  soul  abroad 
In  such  an  ecstasy  ! 
Still  wouldst  thou  sing,  and  I  have  ears  in  vain  • 
6o  To  thy  high  requiem  become  a  sod. 


51.  darkling  —  «  nell'  oscurita  »; 
cf.  Milton,  Par.  Lost,  III,  39  [del- 
r  usignuolo] :  «  The  wakeful  bird 
sings  darkling  »  ;  Shakespeare, 
Mids.  Night's  Dream.,  II,  //,  86: 
«  Wilt  thou  darkling  leave  me  ?  » 

—  formato  col  suffisso  avverbiale 
«  Ung  »,  come  in  Middle  English 
«  headling  »  (Mod.  «  headlong  »). 

—  for...  —  «  poiche...  ».  —  52.- 
ritorna  il  tema  del  desiderio  di 
morte ;  —  easeful  —  «  soothing  » , 
«  che  dona  riposo  »;  v.  Shelley, 
Preface  all'  Adonais:  «  The  ce- 
metery [dove  giace  Keats]  is  an 
open  space  among  the  ruins,  co- 
vered in  winter  with  violets  and 
daisies.  //  might  make  one  in  love 
with  death,  to  think  that  one 
should  be  buried  in  so  sweet  a 
place  ».  —  53.  him  —  «  Death  », 
maschile  in  inglese.  —  mused  — 
lungamente,  accuratamente  medi- 
^ata.  —  54.    -    aggiungi    all'  inizio 


del  verso  «  supplicandola  ».  —  to 
take...  —  «  di  farmi  spirare  dol- 
cemente,  in  pace  ».  —  55.  rich 
—  nel  senso  di  «  supremamente 
bello  e  soave  »  ;  «  ora  piu  che  mai 
sembra  cosa  bellissima  e  dolcissima 
il  morire  »  ;  confronta  il  sonetto 
del  K.,  «  Why  did  I  laugh  »  :  «  I 
know  this  Being's  lease,  j  My  fancy 
to  its  utmost  blisses  spreads;  |  Yet 
would  I  on  this  very  midnight 
cease  ».  —  57.  pouring  forth... 
abroad  —  «  effondi  lontano  la  tua 
anima,  il  tuo  canto  » ;  cf.  Car- 
Ducci:  «  E  il  secreto  usignuolo 
entro  le  fronde  |  Empie  il  vasto 
seren  di  melodia  ».  —  59.  and  I 
have  —  «  and  I  would  have  ».  — 
60.  requiem  —  «  canto  funebre  »; 
come  «  dirge  »  da  «  Dirige,  Do- 
mine  Deus,  in  conspectu  tuo  viam 
meam  »  nel  I  Notturno  dell'Ufficio 
dei  Morti,  «  requiem  »  deriva  da 
«    Requiem    aeternam    dona    eis. 
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VII. 

Thou  wast  not  born  for  death,  immortal  Bird  ! 

No  hungry  generations  tread  thee  down; 
The  voice  I  hear  this  passing  night  was  heard 

In  ancient  days  by  emperor  and  clown  : 
Perhaps  the  self-same  song  that  found  a  path  65 

Through  the  sad  heart  of  Ruth,  when,  sick  for  home, 
She  stood  in  tears  amid  the  alien  corn; 
The  same  that  oft-times  hath 
Charm'd  magic  casements,  opening  on  the  foam 

Of  perilous  seas,  in  faery  lands  forlorn.  70 


Domine  ».  —  61.  immortal  —  la 
vita  perenne  e  il  perpetuo  rinno- 
varsi  della  natura  sono  qui  messi 
in  contrasto  col  breve  passaggio 
deiruomo  sulla  terra.  —  62.  hun- 
gry —  il  Format!  osserva  come 
questo  verso  sia  dotato  di  un  si- 
nistro,  dantesco  vigore,  e  apporti 
alia  mente  vision!  di  terribili  eventi, 
e  sopratutto  di  innumerevoli  volti 
crudeli  e  spaventosi,  per  un'anima 
sensitiva,  nella  loro  inesorabile 
violenza;  il  senso  e  «  divorandosi 
Tun  altro  a  completa  distruzione»; 

—  cf.  Wordsworth,  Excursion, 
IV,  752-62,  un  tratto  che  influi 
pure  sui  vv.  25-6  di  quest'  ode  : 
«  existence  unexposed  ,  To  the  blind 
walk  of  mortal  accident;  |  From 
diminution  safe  and  iveakening 
age;  \  While  7nan  grows  old,  and 
dwindles,  and  decays; — And  count- 
less generations  of  fnankind  \ 
Depart,  and  leave  no  vestige 
where   they  trod  ».   —  64.  clown 

—  «  contadino  ».    —    65-7.    -   V. 


Ruth,  II.  —  68-70.  -  II  K.  proba- 
bilmente  trasse  1'  ispirazione  per 
questi  versi,  che  hanno  destato 
un'eco  si  profonda  nella  poesia 
moderna,  da  un  quadro  di  Claudio 
Lorenese,  <■<  II  Castello  incantato  », 
di  cui  egli  dice  nell'  Epistle  to 
John  Hamilton  Reynolds,  vv.  26- 
66 ;  cf.  specialmente  «  magic  case- 
ment »  e  vv.  50,  51 :  «  Sembra 
che  le  finestre  siano  state  chiuse 
da  Fate  e  da  Elfi,  |  E  da  esse  si 
diffonde  un  argenteo  sfolgorio  »  ; 
v.  la  lettera  di  K.  al  Reynolds, 
25  Marzo  191 8,  —  Matthew  Ar- 
nold, in  On  the  Study  of  Celtic 
Liter  attire,  osserva  che  K.  pos- 
siede  «  la  facolta  della  magia  della 
natura  >^  ;  «  egli  passa  a  suo  ta- 
,  lento  dalla  potenza  fantastica  greca 
a  quella  celtica,  da:  «  Qual  pic- 
cola  citta,  presso  un  flume  o  sulla 
spiaggia  del  mare »  \^Ode  ad  un'  Ur- 
na  greca]  a  «  Candido  biancospino 
e  la  pastorale  rosa  di  macchia,  ( 
Violette    che    presto   avvizziscono 
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VIII. 

Forlorn  !  the  very  word  is  like  a  bell 

To  toll  me  back  from  thee  to  my  sole  self! 
Adieu  !  the  fancy  cannot  cheat  so  well 
As  she  is  fam'd  to  do,  deceiving  elf. 
75     Adieu !  adieu  !  thy  plaintive  anthem  fades 

Past  the  near  meadows,  over  the  still  stream, 
Up  the  hill-side;  and  now  'tis  buried  deep 
In  the  next  valley-glades  : 
Was  it  a  vision,  or  a  waking  dream? 
80  Fled  is  that  music:  —  Do  I  wake  or  sleep? 


quasi  sepolte  nelle  foglie  »,  od  a : 
«  magiche  finestre,  che  si  aprono 
suUa  spuma  1  Di  mari  perigliosi, 
in  magiche  terre  desolate  ».  —  71. 
forlorn  —  riprende  la  caden^ra 
della  strofe  antecedente,  come  ai 
vv.  20,  21,  31;  qui  con  accentuata 
enfasi  musicale.  —  72.  toll  — 
«  suonare  a  mortorio  » ;  i  rintocchi 
funebri  della  parola  «  forlorn  »  lo 


richiamano  dall'estasi  prodotta  dal 
canto  dell'usignuolo  alia  vita  reale, 
alia  sua  desolazione  ed  al  pensiero 
della  morte.  —  73-4-  ^If  —  la 
Fantasia ;  la  Fantasia  non  pu6  in- 
gannarlo  piu  a  lungo.  —  75.  an- 
them —  propr.  il  canto  alternato 
di  un  coro  diviso  in  due  parti ; 
Greco  :  dvTicpcovog.  —  78.  glades 
—  radure  nei  boschi  della  valle. 
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[hymn  to  pan] 


Z)a//' Endymion,  I,  2j2-jo6;  viene  cantata  alia  festa  pastorale  a 
cui  Endimione  presiede.  "  Ora,  mentre  la  terra  assorbiva  il  vino 
[del  sacri/izio],  e  mentre  \  le  foglie  di  lauro  scoppiettavano  nella 
pira  fragrante,  \  e  le  siille  di  gomma  dell'  incenso  sfavillavano  lu- 
centi  I  sotto  il  prezzemolo  che  le  copriva,  ed  una  luce  vaporosa  j  si 
effondeva  grigia  verso  I'oriente,  cost  tin  coro  canto  „.  —  Z,^Endymion 
venne  incominciato  nel  maggio  del  1817 ;  Keats  vi  lavoro  a  Margate 
ed  a  Londra;  nel  settembre  del  181 7  il  III  Libro  era  finito ;  il  IV 
nel  novembre ;  corretto  durante  I' inizio  del  1818,  il  poemetto  venne 
Pubblicato  yiell'aprile  dello  stesso  anno,  da  Taylor  e  Hessey,  a  Londra. 
I  critici  non  lo  compresero ;  Shelley  riconobbe  subito  il  genio  dell'au- 
tore,  disse  che  il  lavoro  "'  was  full  of  the  brightest  and  finest  gleain 
of  poetry  „  e  che  in  particolare  V  Inno  a  Pan  "  dava  la  piic  sicura 
promessa  di  un' eccellenza  poetica  sup^-ema  „;  osservo  pero  I'  eccesso 
d'  imniaginazione ,  quasi  "  tesori  di  poesia  fossero  prodigati  con  indi- 
stinta  profusiotie  „.  "  Keats  „,  egli  scrisse  a  Oilier,  alcun  tempo  dopo 
[14  maggio,  J820],  "  sta  per  dimostrarsi  un  grande  poeta;  come  il 
sole,  egli  s'  apre  la  via  attraverso  le  nubi,  che,  sebbene  color  ate  delle 
tinte  pill  belle,  oscurano  la  sua  aurora  „.  E  nolo  che  il  cadaver e  di 
Shelley  venne  identificato  per  mezzo  delta  copia  di  Lamia  che  vi  fu 
trovata  incorrotta  daW  acqua.  —  Shelley  tocco  pure  quest' argomento 
nel  Hymn  of  Pan:  "  /  Sileni,  i  Silvani,  i  Fauni,  |  e  le  ninfe  dei 
boschi  e  delle  onde,  \  sul  margine  degli  umidi  prati  che  fan  sponda 
al  fiume  \  e  sul  limitare  delle  rugiadose  grotte  \  ...  stavan  taciti 
d' amore,  come  tu  ora,  0  Apollo,  stai,  \  per  invidia  delta  mia  dolce 
melodia.  j  lo  [Pan]  cantavo  le  danzanti  stelle,  \  io  cantavo  la  dedala 
terra,  \  ed  il  Cielo,  e  le  guerre  dei  Titani,  \  e  Amore,  e  Morte,  e 
Nascita,  \  e  quindi  io  mutai  i  miei  canti  \  dicendo  come  nella  valle 
di  Menalo  io  perseguii  utia  fanciulla  e  afferrai  una  cannuccia  „.  — 
L'  argomento  dell'  Endymion  pote  essere  suggerito  a  Keats  dalla 
commedia  in  prosa  di  John  Lyly,  Endymion,  dal  racconto  in  deca- 
sillabi  rimati  di  Drayton,  tn  The  Man  in  the  Moon,  nelV  accenno 
(Parafrasato   da    Teocrito)  di  John    Fletcher  nella    Faithful  She- 
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pherdess,  e  dalla  traduzione  delle  Metamorfosi  del  Sandys  [/<5j2].  Gia 
egli  accenna  a  queslo  disegno  7iella  li?'ica  "  /  stood  tiptoe  upon  a  little 
hill  „,  scritta  in  massima  parte  nel  1816  ed  il  cui  titolo  primitivo  era 
Endymion ;  "  Dove  era  stato  colui  „,  dice  egli  nei  vv.  181-242,  "  dalla 
cui  fervida  tnente  spiced  il  volo  quel  canto,  il  piic  dolce  fra  tutti, 
che  senipre  allieta  il  viandante  al  lume  delta  luna?  Esso  gli  appo7'ta 
forme  dal  mondo  invisibile,  melodie  sovrumane  dalle  inedie  regioni 
dell' aria,  da  fioridi  nidi,...  Ah,  certo  egli  aveva  iyifranto  le  nostre 
sbarre  mortali,  ed  era  andato  in  alcuna  terra  meravigliosa  a  cercar 
di  te,  divine  Endimione !  Certo  era  tin  Poeta  —  ed  il  suo  cuore  ardeva 
di  passione  —  colui  che  stette  sulla  vetta  del  Latmo,  quando  vi  spi- 
ravano  brezze  soavi  dalle  valli  di  mirti  sottostanti,  apportando  un'  eco 
fievole,   lenta,  solenne  di  un  inno  dal  Tempio  di  Diana  „. 

Rigtiardo  all'lwxxo  a  Pan,  il  Keats  pole  trovar  suggerimento  nella 
traduzione  di  Chapman  dell'  I?ino  omerico  a  Pan,  in  Ben  Jonson 
[Pan's  Anniversary],  nelle  Britannia's  Pastorals  del  Browne  \Libro  I, 
canto  IV,  vv.  243-34];  The  Man  in  the  Moon  del  Drayton  incomincia 
con  una  festa  a  Pan,  e  nella  Faithful  Shepherdess  del  Fletcher  a  due 
riprese  i  pastori  innalzano  il  loro  canto  alia  loro  divinita  protettrice. 
Metro  -  //  ritmo  e  giambico ;  i  versi  rimano  in  distici;  il  primo 
verso  dell'  inno  rima  coll'  ultimo  verso  del  racconto:  "  Spread  greyly 
eastward,  thus  a  chorus  sang  „.  L' inno  consta  di  cinque  strofe,  la 
I  di  I  J  decasillabi,  un  senario  ed  un  quaternario,  la  II  e  la  III  di 
75  decasillabi  e  di  un  senario,  la  IV  di  12  decasillabi  e  2  senari,  la 
V  di  I J  decasillabi  ed  un  senario. 

O  THOU,  whose  mighty  palace  roof  doth  hang 
From  jagged  trunks,  and  overshadoweth 
Eternal  whispers,  glooms,  the  birth,  life,  death 

2.  jagged    —    tronchi    irti    di  Browning  in  The  Dead  Pan,  canti 

nocchi    e    di    asperita.    —  3.  -  K.  con  magnifiche,  selvagge  armonie 

cerca   qui  di  rendere,  e  vi  riesce  la  rovina  degli  antichi  dei  all'  av- 

felicemente,  il    mistero  di   un' an-  vento    della    nuova    Fede;  alcuna 

tica    foresta,    che    copre    col    suo  immagine    usata    dal    K.    ritorna, 

eccelso   fogliame  «  eterni    susurri,  trasfigurata,   in    questa   lirica;   ad 

e  la  nascita  e  la  morte  di  fiori  in-  es.    nell'  accenno    all'  amadriade  : 

visibili,  in    sonnolenta    pace  ».    II  «  Poteste    voi,    o    Driadi,    fuggire 

poeta  esalta  la  potenza  dell'antica  dal  crepuscolo  del  bosco  di  quer- 

divinita ;  e    interessante  osservare  ce?    Nessun    gemito    farebbe    ora 

come ,    invece ,    Elizabeth    Barrett  tremare  1'  albero  se  1'  irruente  fol- 
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Of  unseen  flowers  in  heavy  peacefulness ; 

Who  lov'st  to  see  the  hamadryads  dress  5 

Their  ruffled  locks  where  meeting  hazels  darken; 

And  through  whole  solemn  hours  dost  sit,  and  hearken 

The  dreary  melody  of  bedded  reeds  — 

In  desolate  places,  where  dank  moisture  breeds 

The  pipy  hemlock  to  strange  overgrowth  ;  10 

Bethinking  thee,  how  melancholy  loth 

Thou  wast  to  lose  fair  Syrinx  —  do  thou  now, 

By  thy  love's  milky  brow  ! 


gore  lo  colpisse?  Le  Driadi  iion 
fan  parola,  sebbene  le  foreste  on- 
deggino  per  sempre.  Poiche  Pan 
e  morto  ».  fstr.  VII].  V.  pure 
1'  accenno  all'  oreade  :  «  Non  ve- 
dreino  noi  un  volto  tracciar  d'  im- 
provviso  un'aureola  nella  nebbia? 
Nessun  suono  vibra  nel  silenzio 
delle  eterne  colline.  Pan  e  morto  ». 
[str.  Villi.  La  parte  ove  la  poe- 
tessa  dice  del  grido  <  Pan  e  morto  » 
che  risuon6  sul  mare  nell'ora  del- 
I'agonia  sul  Calvario  e  special- 
mente  significativa  :  «  Era  1'  ora 
quando  Uno  in  Sion  pendeva  dalla 
croce  morendo  per  amore  degli 
umani,  quando  il  Suo  sangue  sacro 
stillava  al  suolo,  ed  i  suoi  occhi 
regali  guardavano  verso  il  trono. 
AUora,  Pan  mori  ».  —  4.  heavy. 
—  «  greve  »,  «  sonnolenta  ».  — 
5.  hamadryads  —  ninfe  la  cui  esi- 
stenza  era  congiunta  a  quella  degli 


alberi  che  eran  loro  dimora; 


a^itt) 


(insieme)  e  «  h^xiq  »  (albero).  — 
5-6.  -  cf.  Milton,  Comus,  880 : 
«  And  fair  Ligea's  golden  comb  | 
Wherewith   she  sits   on    diamond 


rocks  I  Sleeking  her  soft  alluring 
locks  ».  —  6.  darken  —  intransit.; 
i  rami  dei  nocciuoH,  intrecciandosi, 
formano  un'  oscura  pergola;  cf. 
Tennyson,  The  Flight :  «  as  I 
saw  the  white  sail  run,  |  And  dar- 
ken up  that  lane  of  light  ».  — 
7.  -  Un  paesaggio  di  desolate  pa- 
ludi  e  qui  evocato,  in  contrasto, 
nel  suo  aperto  orizzonte,  al  mistero 
della  folta  selva.  —  bedded  —  che 
crescono  in  gruppi,  quasi  in  aiuole; 
cf.  «  flower-bed  ».  —  reed  —  la 
zampogna,  lo  strumento  di  Pan, 
era  composto  di  canne.  —  9.  dank 
—  «  umido  »  ;  pleonastico ;  cf. 
POE,  Ulalume:  «  It  was  down  by 
the  dank  tarn  of  Auber  ».  — 
10.  pipy  —  lo  stelo  della  cicuta 
e  cavo.  —  z2.  Syrinx  —  una 
ninfa  d'  Arcadia,  che,  perseguita 
da  Pan,  balz6  nel  fiume  Ladone, 
e  fu  mutata  in  canna,  di  che  Pan 
fece  il  suo  rustico  flauto  [aiJQiYi]. 
V.  OviDio,  Metam.  I,  689-712  ; 
«  dunque  ibi  suspirat,  motos  in 
harundine  ventos  ]  efFecisse  sonura 
tenuem  similemque  querenti.  |  Arte 
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By  all  the  trembling  mazes  that  she  ran, 
15     Hear  us,  great  Pan ! 

O  thou,  for  whose  soul-soothing  quiet,  turtles 
Passion  their  voices  cooingly  'mong  myrtles, 
What  time  thou  wanderest  at  eventide 
Through  sunny  meadows,  that  outskirt  the  side 

20    Of  thine  enmossed  realms:  O  thou,  to  whom 
Broad  leaved  fig  trees  even  now  foredoom 
Their  ripen'd  fruitage;  yellow  girted  bees 
Their  golden  honeycombs;  our  village  leas 
Their  fairest  blossom'd  beans  and  poppied  corn; 

25  The  chuckling  linnet  its  five  young  unborn, 
To  sing  for  thee;  low  creeping  strawberries 
Their  summer  coolness;  pent  up  butterflies 


nova  vocisque  deum  dulcedine 
captum  1  «  hoc  mihi  concilium  te- 
cum »  dixisse  «  manebit  »,  |  atque 
ita  disparibus  calamis  compagine 
cerae  |  inter  se  iunctis  nomen  te- 
nuisse  puellae  ».  Keats  aveva  ac- 
cennato  a  questa  favola  in  «  I 
stood  tiptoe  upon  a  little  hill  », 
156-162:  «  narrandoci  come  la  leg- 
giadra,  tremante  Syrinx  fuggi  | 
dall'arcadio  Pan,  con  si  profondo 
terrore.  —  O  misera  ninfa!  Misero 
Pan !  —  com'  ei  piange  al  trovar 
I  nuU'altro  che  un  soave  sospirar 
del  vento  |  lungo  il  fiume  orlato 
di  canne,  —  un  canto  appena  per- 
cettibile,  j  pieno  di  dolce  desola- 
zione,  di  balsamico  dolore  ».  — 
14.  trembltng  —  I'agg.  e  traspor- 
tato  dalla  ninfa  tremante  nella 
fuga  agli  intrichi  del  canneto.  — 
ij.  passion  —  verbo;  «  infondono 
passione  nel  loro  tubare  »;  —  coo- 


ingly —  avverbio  per  part.  pres. 
—  19.  outskirt  —  «  orlano  ».  —  ao. 
enmossed  —  i  tronchi  della  foresta 
ricoperti  di  muschio.  —  21.  fore- 
doom —  «  destinano  »  a  te  innanzi 
che  siano  maturi.  —  aa.  yellow- 
girted  —  cf.  Tennyson,  Eleanore: 
«  the  yellow  -  banded  bees  >  ;  — 
Swinburne,  Atalanfa  [Coro:  «  O, 
that  I  now  »] :  «  the  golden-girdled 
bee  ».  —  23.  leas  —  «  campi  col- 
tivati  »;  propr.  «  praterie  »;  origin. 
«  radure  »;  cf.  Lat.  «  lucus  ».  — 
24.  poppied  —  «  screziato  di  pa- 
pa veri  »;  cf.  To  Autumn,  17;  — 
Tennyson,  Aylmer's  Field,  31  : 
«  and  poppy-mingled  corn  ».  — 
linnet  —  «  fanello  ».  —  27.  pent 
up  —  «  chiuse  »  nella  crisalide ; 
«  pent  »  per  «  penned  »,  part, 
pass,  di  «  pen  »,  «  chiudere  »;  Ags. 
«  on-pennian  »  [ow  negat.]  «  a- 
prire    » ;    «    pennian    »    e    propr. 
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Their  freckled  wings;  yea,  the  fresh  budding  year 
All  its  completions  —  be  quickly  near, 
By  every  wind  that  nods  the  mountain  pine,  30 

O  forester  divine  ! 

Thou,  to  whom  every  faun  and  satyr  flies 
For  willing  service;  whether  to  surprise 
The  squatted  hare  while  in  half  sleeping  fit; 
Or  upward  ragged  precipices  flit  35 

To  save  poor  lambkins  from  the  eagle's  maw; 
Or  by  mysterious  enticement  draw 
Bewildered  shepherds  to  their  path  again; 
Or  to  tread  breathless  round  the  frothy  main. 
And  gather  up  all  fancifuUest  shells  40 

For  thee  to  tumble  into  Naiads'  cells, 
And,  being  hidden,  laugh  at  their  out-peeping; 
Or  to  delight  thee  with  fantastic  leaping, 


«  chiudere  per  mezzo  di  «  pin  », 
«  chiavistello  »;  Lat.  «  pinna  ».  — 
39.  completions  —  tutto  ci6  ch'esso 
porta  a  compimento.  —  30.  7iods 
—  transit.  «  fa  oscillare  »;  usualm. 
intransit.;  ad  es.  Poe,  The  Sleeper: 
«  The  rosemary  nods  upon  the 
grave  »  ;  ma  v.  Shakespeare, 
Henry  K/,  P.  2%  II,  /F,  21 :  «  how 
the  giddy  multitude  do  point  |  And 
nod  their  heads  ».  —  3a.  faun  — 
divinita  silvestre,  che,  presso  i 
Romani,  corrisponde  al  «  satiro  » 
dei  Greci.  —  34.  squatted —  «acco- 
vacciata  »  in  un  solco  o  sotto  una 
forra.  —  35.  ragged  —  detto  di 
rocce  irte  d'  asperita  ;  cf.  "Shake- 
speare, Two  Gentl.  of  Verona, 
I,  r,  118:  «  a  ragged,  fearful- 
banging  rock  »;  Henry  VI,  P.  3*, 


V,  /F,  27:  «  a  ragged  fatal  rock  », 
e  Milton,  Allegro,  8:  «  low- 
brow'd  rocks,  j  As  ragged  as  thy 
[Melancholy's]  locks  ».  —  36.  maw 

—  «  stomaco  >  ;  Ags.  «  maga  »  ; 
M,  E.  €  mawe  ».  —  37-8.  —  v.  in 
The  Faithful  Shepherdess  di  J. 
Fletcher  il  «  Satyr  »  che  ap- 
porta  soccorso  ai  pastori  in  vari 
pericoli.  —   39.  breathless   round 

—  danzando    ridde    a    perdifiato. 

—  frothy  —  «  spumeggiante  ».  — 
40.  shells  —  cf.  Keats,  On  receiv- 
ing a  curious  shell :  «  In  this 
little  dome,  all  those  melodies 
strange,  |  Soft,  plaintive  and  mel- 
ting, for  ever  will  sigh  »,  e  la  de- 
scrizione  della  grotta  di  Aretusa 
in  Endymion,  II,  879 :  «  O'er 
studded  with  a  thousand,  thousand 
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The  while  they  pelt  each  other  on  the  crown 
45     With  silvery  oak  apples,  and  fir  cones  brown  — 
By  all  the  echoes  that  about  thee  ring, 
Hear  us,  O  satyr  king ! 

O  Hearkener  to  the  loud  clapping  shears. 
While  ever  and  anon  to  his  shorn  peers 

50     A  ram  goes  bleating:  Winder  of  the  horn, 
When  snouted  wild-boars  routing  tender  corn 
Anger  our  huntsmen:  Breather  round  our  farms, 
To  keep  off  mildews,  and  all  weather  harms : 
Strange  ministrant  of  undescribed  sounds, 

55     That  come  a-swooning  over  hollow  grounds. 
And  wither  drearily  on  barren  moors: 
Dread  opener  of  the  mysterious  doors 
Leading  to  universal  knowledge  —  see, 


pearls,  |  And  crimson  -  mouthed 
shells  with  stubborn  curls,  |  Of 
every  shape  and  size  » .  —  44.  pelt 
—  «  si  colpiscono  »,  scagliandosi 
I'un  I'altro  pigne  [  «  fir  cones  »]  e 
galle  [«  oak  apples  »] ;  v.  nota  a 
Fancy,  4.  —  46.  echoes  —  cf. 
Ulnno  Omerico  a  Pan,  14 :  «  Solo 
alia  sera,  quand'  egli  [Pan]  ritorna 
dalla  caccia,  egli  suona  la  sua  me- 
lodia,  dolce  e  sommessa,  sulla 
zampogna;  e  neppur  pu6  sorpas- 
sarlo  in  armonia  quell' augello  che, 
nella  primavera  carica  di  fiori,  ef- 
fondendo  il  suo  lamento,  innalza 
un  canto,  con  voce  dolce  come  il 
miele,  tra  le  foglie,  A  quell'  ora 
le  ninfe  dalla  chiara  voce  sono 
con  lui,  e  muovon  con  agil  piede, 
cantando,  presso  alcuna  sorgente 
di  acqua  oscura,  mentre  Eco  si 
lagna  vicino  alia  vetta  d'un  mon- 


te  ».  Vera  una  leggenda  che  I'o- 
reade  Eco,  avendo  rifiutato  I'amore 
di  Pan,  fosse  stata  dilaniata  da 
pastori.  —  48.  shears  —  «  forbici 
da  tosare  » .  —  49.  ever  and  anon 

—  <  di    quando    in  quando  ».  — 

50.  Winder  —  «  che  suoni  ».  — 

51.  snouted —  «dal  lungo grugno » . 

—  routing  —  «  che  guastano  ».  — 
53.  mildew  —  «  golpe  ■».  —  54. 
sounds  —  cf.  Milton,  Comus, 
208:  «  And  airy  tongues  that  syl- 
lable men's  names  |  On  sands  and 
shores  and  desert  wildernesses  »  ; 
il  poeta  allude  al  misterioso  terrore 
delle  solitudini;  «  timor  panico  ». 

—  55.  a-swooning  —  «  dileguan- 
dosi  ».  —  56.  wither  —  «  avviz- 
ziscono  »,  vaniscono.  —  57-8.  -  cf. 
WoRDSW^ORTH,  Ex^cursion,  IV, 
332:  «  Felice  e  quel  che  vive  a 
comprendere  |  non  solo  la  natura 
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Great  son  of  Dryope, 

The  many  that  are  come  to  pay  their  vows  60 

With  leaves  about  their  brows  ! 

Be  still  the  unimaginable  lodge 
For  solitary  thinkings;  such  as  dodge 
Conception  to  the  very  bourne  of  heaven, 
Then  leave  the  naked  brain:  be  still  the  leaven,     65 
That  spreading-  in  this  dull  and  clodded  earth 
Gives  it  a  touch  ethereal  —  a  new  birth : 
Be  still  a  symbol  of  immensity; 
A  firmament  reflected  in  a  sea; 
An  element  filling  the  space  between;  70 


uraana,  ma  esplora  j  le  nature 
tutte,  affine  di  poter  trovare  |  la 
legge  che  governa  ciascuna  di  esse; 

—  tal  comunione,  i  se  diretta  da 
un  mite,  sincere  ed  uraile  spirito, 
insegna  amore;  |  poiche  scienza  e 
diletto ;  e  tal  delizia  genera  araore ; 
I  tuttavia,  adatta,  com'essa  e,  piut- 
tosto  al  pensiero  ed  all' intelletto 
che  assurge,  |  essa  insegna  meno 
ad  amare  che  ad  adorare,  j  se  pur 
I'adorazione  non  sia  invero  il  piu 
sublime  amore!  ».  —  59.  Dryope 

—  una  ninfa  d'  Arcadia,  figlia  di 
Dryops,  sposa  di  Hermes,  madre 
di  Pan;  cf.  V Inno  Omerico,  A 
Pcin,  35,  e  Endymion,  I,  489: 
«  AUora  Peona...  prese  un  liuto, 
da  cui  usci  palpitando  |  un  vivace 
preludio,  preparando  la  via  |  su 
cui  doveva  muovere  la  voce.  Era 
una  canzone  |  di  squisita  cadenza, 
e  plena  del  selvaggio  spirito  della 
foresta  |  piu  della  solitaria  can- 
tilena di   Driope  al   suo  bambino; 


i  e  nulla  d'  allora  in  poi  fluttuo 
sull'aure  |  cosi  lugubremente  stra- 
no  ».  ■ —  62.  lodge  —  «  occulto 
recesso  »;  —  cf.  Marston,  Anto- 
nio and  Mellida,  P.  I*,  IV,  /,  18 : 
«  for  when  discursive  powers  fly 
out  j  And  roam  in  progress  through 
the  bounds  of  Heaven,  |  The  soul 
itself  gallops  along  with  them,  |  As 
chieftain  of  this  winged  troop  of 
thought,  I  Whilst  the  dull  lodge  of 
spirit  standeth  waste  ».  —  63.  dodge 

—  «  urgono  »  il  pensiero,  lusin- 
gandolo,  e,  quasi  sfuggendogli 
sempre  piu  avanti,  lo  traggono 
oltre  i  soliti  confini.  —  64.  bourne 

—  «  confine  »;  cf.  Hamlet^  III,  /,  79: 
«  The  undiscover'd  country  from 
whose  bourn  ]  No  traveller  returns*. 

—  66.  clodded  —  densa,  fatta  di 
zolle.  —  69.  sea  —  cf,  R.  H.  Hor- 
NE,  Orion,  p.  95  :  «  The  eternal 
Sea  I  Before  him  passively  at  full 
length  lay,  i  As  in  a  dream  of  the 
uranian  Heavens  ».  —  70.  between 


Oliver  o 
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An  unknown  —  but  no  more :  we  humbly  screen 
With  uplift  hands  our  foreheads,  lowly  bending, 
And  giving,  out  a  shout  most  heaven  rending, 
Conjure  thee  to  receive  our  humble  Paean, 
75     Upon  thy  Mount  Lycean  ! 


—  tra  il  firmamento  ed   il   mare.       —  75.  Lycean  —  il  monte    Liceo 

—  72.  uplift  —  per  «  uplifted  ».       in  Arcadia,  ove  Pan  era  nato. 


ODE   "  ALL'AUTUNNO  „ 

[to  autumn] 


Composta  a  Winchester  nel  settembre  del  1819 ;  v.  la  letter  a  del 
K.  al  Reynolds  {22  settembre  iSip]  coll'  accenno  :  ^^  Com'  e  bella  or  a  la 
stagione ! ...  Non  mat  mi  piacquero  tanto  i  campi  di  sioppia;  in  certo 
modo  m,i  appaiono  di  una  tinta  "  calda  „,  appunto  come  sembrano 
"  calde  „  le  tinte  di  una  pittura:  questo  mi  coipi  tanto  ch'  io  compost 
versi  su  do  durante  la  mia  passeggiata  di  dom^enica  „,•  cf.  i  vv.  25-26. 
Pubblicato  nel  volume  del  1820,  Lamia,  ecc. 

Metro  :  ogni  strofa  consta  di  11  decasillabi  giambici,  rimati 
ababcdecdde;  lo  schema  delta  I.  strofa  e  pero :  ababcdedcce; 
cf.  la  struttura  delta  stanza  nelle  odi  Ad  un  Usignuolo,  Ad  un'  Urna 
greca  e  Alia  Malinconia  :  ababcdecde.  —  Rime  imperfette  :  9,  10 
[bi:5;  si:s]  —  13,  15  [faind;  uind]. 

L'  influsso  del  K.  e  percettibile  nella  bellissima  Ode  on  Autumn 
di  Thomas  Hood  [pubblicata  nel  iS2j'\,  inalgrado  la  differenza  delle 
figurazioni ;  "  Io  vidi  il  vecchio  Autunno  {femminile  nel  testo  inglese] 
ergersi  senza  segnare  omb7-a  nel  nebbioso  inattino,  —  simile  al  Si- 
lenzio,  intento  al  silenzio,  poiche  nesstin  solingo  augello  cantava  da 
boschi  desolati,  ne  da  until  siepe,  ne  da  solitario  spino ;  ei  scoteva  le 
languide  ciocche  de'  suoi  cape  Hi  lucenti  delta  rugiada  che  imperlava 
la  sua  corona  d'aureo  grano.  — Dove  sono  i  canti  dell' Estate?..  Dove 
sono  gli  augelli  giocondi?...  I  fori  estivif...  Dov'e  I' immortalita 
delle  Driadi?  Essa  e  chiusa  nel  lugubre  cipresso  e  neW oscuro  tasso, 
o  trascorre  il  lungo,  tenebroso  inverno  nella  verde  eternitd  del  lucido 
agrifoglio  „.  —  Un  eco  del  Chatterton  risuona  nell'  ispirazione  del  K.; 
cf.  i  versi  del  "  Third  Minstrel  „  in  "  Aella  „  :  "  IVhen  Autzimn 
sere  and  sunburnt  doth  appear  „/  "  Quando  V Autunno  adusto  appare, 
indorando  colla  sua  mano  aurea  la  foglia  che  cade,  adducendo  I'  In- 
verno a  chiuder  il  giro  dell'  anno,  portando  sul  dor  so  il  maturo 
covone, . . .  quando  le  belle  mele,  rosse  come  il  cielo  delta  sera,  piegano 
il  ram,o  sino  al  terreno  fecondo,  quando  le  pere  sugose,  e  le  nere 
bacche  danzano  in  alto,  attraendo  lo  sgua7-do,  ...altera  parmi  che  la 
letizia  del  mio  cuore  sia  mista  d'  alcun  affanno  „. 
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Season  of  mists  and  mellow  fruitfulness, 

Close  bosom-friend  of  the  maturing  sun; 
Conspiring  with  him  how  to  load  and  bless 

With  fruit  the  vines  that  round  the  thatch-eves  run; 
5     To  bend  with  apples  the  moss'd  cottage-trees, 
And  fill  all  fruit  with  ripeness  to  the  core ; 

To  swell  the  gourd,  and  plump  the  hazel  shells 
With  a  sweet  kernel;  to  set  budding  more. 
And  still  more,  later  flowers  for  the  bees, 
10       Until  they  think  warm  days  will  never  cease. 

For  Summer  has  o'er-brimm'd  their  clammy  cells. 


II. 


Who  hath  not  seen  thee  oft  amid  thy  store? 
Sometimes  whoever  seeks  abroad  may  find 
Thee  sitting  careless  on  a  granary  floor, 
15       Thy  hair  soft-lifted  by  the  winnowing  wind; 


I.   mellow    —  soave    ai    sensi,  — il  primo  caratterizza  la  « goui'd » 

ricco    di    profumi    e    di    colori,  in  [«  ingrossa,   gonfia  la  zucca  »],  il 

plena    maturita;    un    epiteto    che  secondo  la.nocciuola  [«  empie  in- 

puo  caratterizzare  tutta  la   poesia  teramente    la    nocciuola  sinche   la 

del  Keats.   —   2.  bosom-friend  —  mandorla    tocca    il   guscio    »]^   — 

amico    intimo;    «  close  »    rinforza  xi.  o' erbrim,m,' d  —  colmate   sino 

ancora    il    concetto.  —    3.  conspi-  a  traboccare;    —    clammy    —   vi- 

rin^  —  cooperando;  il  verbo  rac-  schiose    di    miele.    —    12-22.  -  La 

chiude    pero    un'  idea    di    sottile,  II.  strofa  racchiude    quattro  figu- 

invisibile,   lenta   operazione.  —  4.  razioni   dell'  Autunno,    tolte,    non 

thatch-eves    ^-    le    gronde    di    un  dalla  mitologia,  ma  dalla  vita  ru- 

tetto  coperto  di  paglia.  —  5.  moss'd  stica.  —  14-15.  - 1.  Personificazione: 

—  chiazzati    di    muschio    e    di  li-  della  sonnolenza  autunnale;  —  soft- 

cheni.  —  6.  to  the  core  —  inten-  lifted  —  mollemente  sollevata;  — 

sifica  1'  idea   di    maturita  :  maturi  winnowing  —  che  vaglia ;  accentua 

sino  al  centre.  — t.  swell...  plump  1' idea    del    vago    disordine    della 
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Or  on  a  half-reap'd  furrow  sound  asleep, 

Drows'd  with  the  fume  of  poppies,  while  thy  hook 
Spares  the  next  swath  and  all  its  twined  floyvers: 
And  sometimes  like  a  gleaner  thou  dost  keep 

Steady  thy  laden  head  across  a  brook;  20 

Or  by  a  cyder-press,  with  patient  look. 
Thou  watchest  the  last  oozings  hours  by  hours. 

III. 

Where  are  the  songs  of  Spring?  Ay,  where  are  they? 

Think  not  of  them,  thou  hast  thy  music  too,  — 
While  barred  clouds  bloom  the  soft-dying  day,  25 

And  touch  the  stubble-plains  with  rosy  hue; 
Then  in  a  wailful  choir  the  small  gnats  mourn 

Among  the  river  sallows,  borne  aloft 


capigliatura.  —  16-18.  -  II.  Per- 
sonificazione ,  che  racchiude  lo 
stesso  concetto  della  I.  —  half- 
reap'd  —  introduce  nuovamente 
il  pensiero  di  trascuratezza,  indo- 
lenza,  gia  accennato  con  «  care- 
less ■>  al  V.  14;  —  droivs'd  —  as- 
sopito;  —  fume  —  1'  odore  dei 
papaveri,  greve,  intenso,  narcotico; 
—  hook  —  «  reaping-hook  »,  la 
falciuola;  —  swath  —  il  grano 
di  un  solco,  tagliato  e  gittato 
in  una  sola  fila;  —  twined-,  al- 
lude, con  pittorico  tratto,  ai  con- 
volvuli  ed  alle  vecce,  frequenti 
nel  grano.  —  19-20.  -  III.  Perso- 
nificazione:  dell' operosita  durante 
i  raccolti :  —  dost  keep  steady  — 
tieni  in  equilibrio  sul  capo  il  fascio 
di  grano,  mentre  attraversi  un  ru- 
scello.  —  2X-2.  -  IV.  Personifica- 
zione:  del  lento  lavorio  campestre; 


—  oozings  —  il  succo  di  mele  che 
trapela,  stilla  lentamente  dal  tor- 
chio.  —  23.  Ay  —  [pr.  ai]  in  senso 
di  afFermazione ;  nota:  ay  [pr.  ei] 
in  senso  di  «  sempre  »  ;  —  Where 
are...    —   cf.    Villon  :    «  Et   ou 


sont  les  neiges  d'  antan 


25 


barred  —  disposte  in  striscie  oriz- 
zontali ;  —  bloom  —  infiorano,  ve- 
lano  con  morbida  tinta  il  tramonto 
che  muore  dolceraente;  la  meta- 
fora  e  tolta  dal  «  fiore  »  che  ricopre 
il   frutto  del  susino.  —  26.  touch 

—  colorano  qua  e  la  di  rosa;  — 
stubble-piains  —  i  campi  ove  non 
riraane  che  la  stoppia.  —  27-33.  ' 
II  poeta  enumera  qui  i  vari  suoni, 
che  formano  «  la  musica  dell'Au- 
tunno*;  —  wailful  —  lamentoso ; 
rende  vividamente  il  ronzio  delle 
zanzare  e  dei  moscerini ;  cf.  mourn 

—  si  lagnano.  —  28.  sallow  —  una 
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Or  sinking  as  the  light  wind  hves  or  dies; 
30  And  full-grown  lambs  loud  bleat  from  hilly  bourn; 
Hedge-crickets  sing;  and  now  with  treble  soft 
The  red-breast  whistles  from  a  garden-croft; 

And  gathering  swallows  twitter  in  the  skies. 


specie  di  salice  [Salix  caprea]  dalle 
foglie  piu  larghe  del  salice  comune 
Iwillozv]-^  —  bo?'ne  —  part.  pass, 
di  dear.  —  29.  sinking  —  I'oscil- 
lazione  d'alto  in  basso  dello  sciame 
di  moscerini.  —  30.  full-grown  — 
in  contrasto  coi  piccoli  agnelli 
della  Primavera;  —  bourn  —  ru- 


scello;  —  hilly  —  che  serpeggia 
fra  le  colline.  —  31.  hedge-crickets 
—  of.  il  sonetto  di  K.  On  the 
Grasshopper  and  the  Cricket;  — 
treble  —  soprano,  voce  acuta.  — 
3a.  garden-croft  — ^  un  giardino, 
o  verziere,  chiuso  da  un  muro.  — 
33.  twitter  —  cinguettano. 


ALLA  FANTASIA 

[fancy] 


Questa  lirica  (di  cut  sono  qui  dati  i  vv.  i-66),  pubblicata  nel  vo- 
lume del  1820,  si  irova  con  lievi  varianti  in  7ina  letter  a,  in  forma 
di  diario,  del  poeta  a  George  e  Georgiana  Keats,  alia  data  2  Gen- 
naio  1819.  —  Metro  :  distici  di  tetrametri  trocaici,  catalettici  e  aca- 
talettici.  —  Rime  imperfette:  23,  24  [ccenspiroesi,  scai]  —  63,  64 
[aela:ra,  suo:m];  —  ai  vv.  5,  6  si  noli  che  nelle  rime  "  wander  „  e 
"  beyond  her  „  il  K.  non  tien  conto  dell'  h,  come  talora  avviene  in 
rapido  eloquio ;  cf.  invece  le  rime  dei  vv.  2y,  28.  II  ritmo  sente  fin- 
Jlusso  dell'  Allegro  del  Milton  ;  il  K.  lo  usd  con  maggior  perizia  e 
pill  originale  senso  d'  armonia  nella  Eve  of  St.   Mark. 

Ever  let  the  Fancy  roam, 

Pleasure  never  is  at  home: 

At  a  touch  sweet  Pleasure  melteth, 

Like  to  bubbles  when  rain  pelteth ; 

Then  let  winged  Fancy  wander  5 

Through  the  thought  still  spread  beyond  her: 

Open  wide  the  mind's  cage-door, 

She'll  dart  forth,  and  cloudward  soar. 

O  sweet  Fancy  !  let  her  loose ; 

Summer's  joys  are  spoilt  by  use,  10 

And  the  enjoying  of  the  Spring 

Fades  as  does  its  blossoming; 

Autumn's  red-lipp'd  fruitage  too, 

"^.melteth  —  «  melts  »;  «fonde»,  lere  ».  —  6.  thought    —   qui    per 

«vanisce».  — ^.pelteth  —  « pelts »;  «  imagining  »,  «  dream  »;  la  Fan- 

«  cade  con  violenza  »  ;  da    M.  E.  tasia   ama    errare    piuttosto    nella 

«  pulten  »,  Lat.  «  pultare  »,  deri-  Terra  dei  Sogni,  che  del  Pensiero. 

vativo,  come  «  pulsare  »,  di  «  pel-  —    13.    red-lipped  —    raffigura  il 
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Blushing  through  the  mist  and  dew, 
15  Cloys  with  tasting:  What  do  then? 

Sit  thee  by  the  ingle,  when 

The  sear  faggot  blazes  bright, 

Spirit  of  a  winter's  night; 

When  the  soundless  earth  is  muffled, 
20  And  the  caked  snow  is  shuffled 

From  the  ploughboy's  heavy  shoon; 

When  the  Night  doth  meet  the  Noon 

In  a  dark  conspiracy 

To  banish  Even  from  her  sky. 
25  Sit  thee  there,  and  send  abroad. 

With  a  mind  self-overaw'd. 

Fancy,  high-commission'd :  —  send  her  ! 

She  has  vassals  to  attend  her: 

She  will  bring,  in  spite  of  frost, 
30  Beauties  that  the  earth  hath  lost; 

She  will  bring  thee,  all  together, 

All  delights  of  summer  weather ; 

All  the  buds  and  bells  of  May, 

frutto  quando  la   buccia  si   fende  frequentativo  di  «  shove  »,  «  spin- 

e    la    polpa    vermiglia    appare    ai  gere  »;  cf.  Early  Frisian  «  schuf- 

due  orli, —  14.  -  assieme  al  verso  feln  »,  da  «  schufen  »,  «spingere». 

antecedente  ci   da  una  vivida  pit-  —    2x.    shoon  —   «  scarpe  »  ;  ar- 

tura  di   un  mattino  d'  autunno  in  caismo;  pi.  di  «  shoe  »;  cf.  Shak. 

un  verziere,  del    cremisi    bagliore  Hamlet,    IV,     F,    26:    «    And    his 

dei  frutti  nella  nebbia  e  nella  ru-  sandal  shoon  »;  Henry   VI,  P.  2, 

giada.  —  15.  cloys  —  «  surfeits  »,  IV,    II,    195 :    «    Spare    none    but 

«  induce  sazieta  ».  —  16.  ingle  —  such  as  go  in  clouted  shoon  ».  — 

«  chimney-corner  »,    presso  il   fo-  22-24.  -   la    notte    precoce    scende 

colare,  sotto  la  cappa  del  camino.  rapida,   subito   dopo    il    meriggio, 

—  x^.  muffled — imbaccuccata  nel  quasi    scacciando    il     crepuscolo. 
manto  di  neve.  —  20.  caked  snow  —   26.  self-overaw'd  -    intimorita 

—  la  neve  appiccicata,  compressa  dai   suoi    stessi    solenni    sogni.  — 
e  indurita  sullo  zoccolo.  —  shuffled  33.  bells  —  «  bluebell  »  o  «  hare- 

—  «  rimossa  »,   «  raschiata  via   >;  bell  »,   la    campanula    azzurra;  o, 
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From  dewy  sward  or  thorny  spray; 

All  the  heaped  Autumn's  wealth,  35 

With  a  still,  mysterious  stealth: 

She  will  mix  these  pleasures  up 

Like  three  fit  wines  in  a  cup, 

And  thou  shalt  quaff  it :  —  thou  shalt  hear 

Distant  harvest-carols  clear;  40 

Rustle  of  the  reaped  corn ; 

Sweet  birds  antheming  the  morn: 

And,  in  the  same  moment  —  hark  ! 

'Tis  the  early  April  lark, 

Or  the  rooks,  with  busy  caw,  45 

Foraging  for  sticks  and  straw. 

Thou  shalt,  at  one  glance,  behold 

The  daisy  and  the  marigold; 

White-plum'd  lillies,  and  the  first 

Hedge-grown  primrose  that  hath  burst;  50 

Shaded  hyacinth,  alway 

Sapphire  queen  of  the  mid-May; 

And  every  leaf,  and  every  flower 

Pearled  with  the  self-same  shower. 

Thou  shalt  see  the  field-mouse  peep  55 

in   genere,  fiori    a  foggia  di  cam-  —  afFaccendate  a   cercare  rametti 

panula.     —     34.     -    parallelismo  :  e    paglie    pel    nido ;    coll'  idea    di 

«  sward  »  (I'erba  d'uu  verde  bril-  movimenti  quasi   di   rapina;  «  fo- 

lante  e  eguale)  come    sfondo    alle  rage  »,  il  foraggio^  per  lo  piu  preso 

campanule,  «  spray  »  (ramoscello)  per  forza;  cf.  «  foray  »,  una  scor- 

per   le    gemme.    —    38.    three   —  reria    per    acquistar    foraggio.    — 

r  Estate,  la  Primavera  el' Autunno,  48.    marigold    —    «    fiorrancio    » 

vv.  32-35.  —  39.   quaff —  «  bere  (Calendula  officinalis). — ^q.white- 

a  larghi  sorsi  ».  —  42.  anthe-tning  plumed  lilies  —  allude  ai  mughetti 

—  «  anthem  »,«  antifona  >;  quindi  (lily   of  the    valley),  adorni   d' un 

«  canto  »;    raro    come    verbo  ;   v.  candido  pennacchietto  di  fiori.  — 

Ode  to  a  Nightingale,  75.  —  45.  50.    burst    —    «  blown  »,    «  sboc- 

caw  —  qui  sostantivo ;  il  gracchiare  ciata  ».    —    52.  sapphire  —    «  in 

delle  cornacchie.  —  46.  foraging  veste    d'  intense    azzurro    ».     — 
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Meagre  from  its  celled  sleep; 

And  the  snake  all  winter-thin 

Cast  on  sunny  bank  its  skin; 

Freckled  nest-eggs  thou  shalt  see 
60  Hatching  in  the  hawthorn-tree, 

When  the  hen-bird's  wing  doth  rest 

Quiet  on  her  mossy  nest; 

Then  the  hurry  and  alarm 

When  the  bee-hive  casts  its  swarm ; 
65  Acorns  ripe  down-pattering, 

While  the  autumn  breezes  sing. 

56.  celled  —  il    sonno,  o   torpore  ched  »,  sono  covate.  —  65.  paite- 

invernale,  del   topo   campagnuolo  ring  —  il  crepitio,  come  di  piog- 

nella  sua  piccola  tana.  —  58.  skin  gia,    delle    ghiande    che    cadono, 

—  «  slough  »,  la  spoglia  del  serpe.  scosse  dal  vento. 

—  60.    hatching  —    «  being  hat- 


POETI  DI  PASSIONE 

[bards  of  passion] 


Questa  lirica  si  trova  nella  letter a-diario  gia  accennata  7iell'  in- 
troduzione  a  Fancy,  alia  stessa  data,  ed  in  una  pagina  che  sta  come 
frontispizio  alia  Fair  Maid  of  the  Inn,  in  tin' edizione  delle  opere  di 
Francis  Beaumont  e  John  Fletcher.  Essa  e  indirizzata  probabtlmente 
non  solo  a  questi  due  poeti,  ma  a  tutti  i  dramniaturghi  che  fiorirono, 
attorno  alio  Shakespeare,  nelV  epoca  di  Elisabetta  e  di  Giacomo  I,  e 
che  seppero  unire  la  vis  comica  alia  passione  tragica.  Ricordianio  — 
oltre  il  genio  che  delineo  Anileto  e  Falstaff,  Macbeth  e  Petruchio, 
Cordelia  e  Perdita  —  Lyly,  Greene,  Peele,  Kyd,  Marlowe,  Lodge, 
Nash,  Chettle,  Munday,  Dekker,  Marston,  Heywood,  Massinger,  Mid- 
dleton,  Chapman,  Webster,  Tourneur ,  Day,  Ben  Jonson,  Field,  Ford, 
Shirley.  Keats  animirava  grandemente  questi  autori,  ch'  ei  tento 
hnitare  in  Otho  the  Great  e  King  Stephen.  La  presente  poesia  venne 
pubblicaia  nel  volume  del  1820,  Lamia...  and  other  Poems.  —  V.  i 
versi  del  Keats,  On  the  Mermaid  Tavern,  ov' egli  si  rivolge  ai  poeti 
che  usavano  radunarsi  alia  "  Taverna  della  Sirena  „,  in  Bread 
Street,  Cheapside ,  fra  cut  Walter  Raleigh,  Shakespeare,  Jonson, 
e  cf.  la  poesia  di  Theodore  Watts  Dunton,  A  Christmas  at  the 
Mermaid. 

Metro:  Come  Fancy;  distici  di  tetrametri  trocaici,  catalettici  e 
acatalettici. 

Bards  of  Passion  and  of  Mirth, 
Ye  have  left  your  souls  on  earth  ! 
Have  ye  souls  in  heaven  too, 
Double-liv'd  in  regions  new  ? 
Yes,  and  those  of  heaven  commune  5 

With  the  spheres  of  sun  and  moon; 

2.  on  earth  —  nelle  vostre  o-  —  5.  those  —  le  vostre  anime  in 
pere  poetiche.  —  4.  double-liv'd  cielo.  —  comnmne  —  sono  in  re- 
—  vivendo  qui  in  terra  ed  in  cielo.        lazione   cogli    astri.  —  6.  spheres 
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With  the  noise  of  fountains  wond'rous, 

And  the  parle  of  voices  thund'rous; 

With  the  whisper  of  heaven's  trees 
lo  And  one  another,  in  soft  ease 

Seated  on  Elysian  lawns 

Brows'd  by  none  but  Dian's  fawns; 

Underneath  large  blue-bells  tented, 

Where  the  daisies  are  rose-scented, 
15  And  the  rose  herself  has  got 

Perfume  which  on  earth  is  not; 

Where  the  nightingale  doth  sing 

Not  a  senseless,  tranced  thing, 

But  divine  melodious  truth; 
20  Philosophic  numbers  smooth; 

Tales  and  golden  histories 

Of  heaven  and  its  mysteries. 

Thus  ye  live  on  high,  and  then 

On  the  earth  ye  live  again; 
25  And  the  souls  ye  left  behind  you 

Teach  us,  here,  the  way  to  find  you. 

Where  your  other  souls  are  joying, 

Never  slumber'd,  never  cloying. 

Here,  your  earth-born  souls  still  speak 
30  To  mortals,  of  their  little  week; 

Of  their  sorrows  and  delights; 

—  cf.  Shakespeare,  Midsummer-  Mod.  Fr.  «  brouter  ».  —  Dian's 
Night's  Dream,  I,  //,  7  :  «  Swi-  fawns  —  i  cerbiatti  sacri  a  Diana, 
fter   than    the    moone's  sphere  »  ;       il  cui  cocchio  era  tirato  da  cervi. 

—  Shelley,  The  Cloud,  71.  —  —  13.  tented  —  «  attendati  »,  u- 
8.  parle  —  «  speech  »;  Fr.  «  par-  sando  le  campanule  come  tende. 
ler  »;  cf.  «  parley  ».  —  10.  one  —  ao.  7ium.bers  —  «  versi  ».  — 
another  —  si  riferisce  a  «  com-  28.  never  slum-ber'd  —  non  mai 
mune  »,  v.  5.  —  12.  brows'd  —  soprafFatti  dal  sonno.  —  cloying 
«  brucati  »;  —  M.  Fr.  «  brouster  »;  —    sazi,    stanchi    per    sazieta.    — 
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Of  their  passions  and  their  spites; 

Of  their  glory  and  their  shame; 

What  doth  strengthen  and  what  maim. 

Thus  ye  teach  us,  every  day,  35 

Wisdom,  though  fled  far  away. 

Bards  of  Passion  and  of  Mirth, 
Ye  have  left  your  souls  on  earth  ! 
Ye  have  souls  in  heaven  too, 
Double-liv'd  in  regions  new  !  40 

34.  maim  —  «  recidere  »  ;  quindi  Fr.  «  raehaing  »,  «  una  dirainu- 
«  indebolire  »;  M.  Engl.  <  maim  »,  zione  di  forze  per  ferite».  —  Z^-fled 
Anglo- Franc.  «  mahaym  »;  Med.        —  sebbene  voi  siate  fuggiti  via, 


LA  BELLE  DAME  SANS  MERCI 

Questa  ballata  si  trova  nella  lettera  in  forma  di  diario  a  George 
e  Georgiana  Keats,  alia  data  Apr  He  1819;  venne  pubblicata,  con 
alcune  tnodificazioni,  nel  maggio  1820,  nel  periodico  diretlo  da  Leigh 
Hunt,  The  Indicator.  —  //  tiiolo  e  preso  da  quello  di  un  componi- 
mento  di  Alain  Char  tier  —  un  poeta  francese,  segretario  di  Carlo  VI 
e  di  Carlo  VII  {1^86-1449]  — ,  ma  questa  poesia  del  Char  tier,  assai 
lunga  (80  strofe)  e  artifiziosa,  e  di  cui  una  traduzione  inglese  soleva 
essere  attribuita  al  Chaucer,  non  ha  alcuna  affinita  con  quella  del 
Keats.  Questi  aveva  gid  menzionato  il  titolo  nella  Vigilia  di  S.  Agnese, 
str.  jj :  "  Egli  [Porphyro']  suono  un'antica  melodia,  da  lungo  tempo 
muta,  j  Delta,  in  Provenza,  La  Belle  Dame  sans  Merci  „.  —  L' ar- 
gomento  e  frequente  nelle  ballate  popolari;  ad  es.  in  Thomas  Rymer ; 
questo  m,enestrello  giaceva  sulla  riva  d'un  Jiume  quando  gli  apparve 
"  una  fulgida  dama,  su  di  un  palafreno  candido  come  latte  „;  "  la 
sua  gonna  era  di  seta  verde  come  I'  erba ;  il  suo  manto  di  fine  vel- 
luto  „;  e  la  Regina  degli  Elfi,  ed  egli  la  segui  finche  giunsero  ad 
un  deserto  sconfinato,  oltre  "  la  terra  dei  viventi  „/  ed  egli  e  con- 
dannato  a  riw,anere  nella  Terra  delle  Fate  per  sette  anni.  Un  tema 
analog o  si  ritrova  in  Tarn  Lin,  che  pure  fti  rapito  dalla  Regina  degli 
Elfi,  ma  fu  salvato  dalla  sua  fidanzata,  ed  in  Fair  Janet.  Cf.  la  leg- 
genda  di  Tannhduser. 

Metro  :  //  metro  usuale  delle  ballate  ingle  si,  doe  una  quartina 
di  ottosillabi  giambici,  di  cui  il  2°  verso  rima  col  4°,  tnentre  il  1°  ed 
il  j^  non  sono  collegati  da  rim.a;  Keats  modifica  alquanto  questa 
forma,  sostituendo,  nel  4°  verso,  un  quaternario  giambico  all'ottosil- 
labo,  e  rendendo  cost  la  cadenza  piic  fievole  e  piu  triste.  —  Schema  : 
ABCb ;  —  Rime  imperfette  :  6,  8  [bigon,  doen]. 


Ah,  what  can  ail  thee,  Knight-at-arms, 
Alone  and  palely  loitering? 

I.  ail  —  «  addolorare  »;  M.  toso,  ostile  ».  —  Knight  at  arms\ 
Engl.  «  eilen  » ;  Ags.  «  eglan  »,  la  2*  redazione  ha  «  wretched 
«  affliggere  »;  «  egle  »   «  tormen-       wight  ».  —  2.  loitering  —  «  che 
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95 


The  sedge  is  withered  from  the  lake, 
And  no  birds  sing ! 


II. 


Ah,  what  can  ail  thee,  Knight-at-arms, 
So  haggard  and  so  woe-begone  ? 

The  squirrel's  granary  is  full, 
And  the  harvest's  done. 


III. 


I  see  a  lily  on  thy  brow, 

With  anguish  moist  and  fever  dew, 
And  on  thy  cheeks  a  fading  rose 

Fast  withereth  too  — 


ID 


IV. 


I  met  a  Lady  in  the  meads, 

Full  beautiful,  a  faery's  child; 
Her  hair  was  long,  her  foot  was  light, 
And  her  eyes  were  wild. 


15 


indugi  »;  il  cavaliere  non  sa  allon- 
tanarsi  dal  sito  della  visione,  quasi 
ancor  avvinto  dall'  incantesimo.  — 
3.  sedge  —  erba  palustre  dalle  fo- 
glie  aspre   e  taglienti;    «  carice  ». 

—  4.  710  birds  sing  —  cf.  Wil- 
liam Browne,  un  poeta  caro  al 
Keats,  nella  Parte  II  delle  Britan- 
nia's Pastorals  [161 6],  /,  243,  nel- 
I'elegia  per  la  morte  d'un  amico: 
«  Within  the  shady  woods  |  Let 
no  bird  sing !  » .  —  6.  haggard  — 
«  pallido  e  scarno  ».  —  woe-begone 

—  «  vinto,  consumato  dall'affanno  »; 
M,  E.  «  begon  »,  «  circondare  », 
«assediare>;  qui  part,  pass.;  Ags; 
«  began  >  r=  be  [Mod.  Engl.  «  by  »] 


-+-  gan,  «  andare  »;  la  frase  origi- 
nale  era  «  him  was  wo  begon  », 
«  r  afFanno  s'  era  stretto  attorno 
a  lui  ».  —  7.  squirrel's  granary 

—  cf.  Shakespeare,  Midsummer- 
Night's  Dream,  IV,  /,  40:  «  una 
fata  cerchera  |  il  tesoro  amrauc- 
chiato  dallo  scoiattolo  e  ti  appor- 
tera  noci  novelle  ».  —  10.  -  im- 
perlato  dalle  stille  del  sudore  pro- 
vocato  dall'angoscia  e  dalla  febbre. 

—  13.  meads  —  «  praterie  »;  M. 
E.  «  mede  »;  Ags,  «  maed  »,  «  pra- 
to  »;  dall'idea  di  mietere,  falciare; 
cf.  «  mawan  »,  mietere ;  la  forma 
piu  comune  «  meadow  »  viene  dal 
dativo  «  mSdwe  >.  —  Da  questo 
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I  made  a  garland  tor  her  head, 

And  bracelets  too,  and  fragrant  zone; 
She  look'd  at  me  as  she  did  love 
20  And  made  sweet  moan. 

VI. 

I  set  her  on  my  pacing  steed 

And  nothing  else  saw  all  day  long. 

For  sideways  would  she  lean,  and  sing 
A  faery's  song. 

VII. 

25  She  found  me  roots  of  relish  sweet. 

And  honey  wild  and  manna  dew, 
And  sure  in  language  strange  she  said: 
I  love  thee  true. 

VIII. 

She  took  me  to  her  elfin  grot 
30  And  there  she  wept  and  sigh'd  full  sore. 

And  there  I  shut  her  wild  sad  eyes 
With  kisses  four. 

IX. 

And  there  she  lulled  me  asleep, 

And  there  I  dream'd,  ah  woe  betide  ! 

verso    incomincia    la    risposta   del  taste  »,  il    gusto  che   rimane;  dal 

cavaliere;    la    ballata  e   in    forma  Fr.  ant.  «  reles  »,  ci6  ch'e  lasciato 

dialogica  e  costituita    da    una  do-  addietro  »;  cf.  Ital.  «  rilasciare  », 

manda  [1-12]  ed  una  risposta  [13-  Lat,    «  relaxare  ».    —  26.  manna 

fine].  —  xg.  as  she  —  «  as  if  she  ».  dew  —  stille  di  manna.  —  29.  elfin 

—  22.  zone  —  «  girdle  »,  cintura.  —  «  magica  »,  da  «  elf  »,  «  elfo  », 

—  25.   relish  —  «  gusto  »  place-  «  folletto  ».  —  34.  betide  —  <  hap- 
vole;  propr.  in  origine,  «  an  after  pen  »,  «accadere»;  Ags.  «tidan»; 
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The  latest  dream  I  ever  dream'd  35 

On  the  cold  hill  side. 

X. 

I  saw  pale  kings,  and  princes  too, 

Pale  warriors,  death-pale  were  they  all ; 

They  cried:  "  La  Belle  Dame  sans  Merci 

Hath  thee  in  thrall!  „  40 

XI. 

I  saw  their  starv'd  lips  in  the  gloam 

With  horrid  warning  gaped  wide, 
And  I  awoke,  and  found  me  here 

On  the  cold  hill  side. 


xn. 


And  this  is  why  I  sojourn  here 

Alone  and  palely  loitering, 
Though  the  sedge  is  withered  from  the  lake. 

And  no  birds  sing. 


45 


«  accadere  »,  <  tid  »,   «  tempo  ». 

—  35.  latest  —  per  «  last  ».  —  37.  - 
Nel  suo  sogno  gli  appaiono  le  vit- 
time  dell'iucantatrice.  —  39.  They 
cried  —  la  2*  redaz.  ha  «  Who 
cried  ».  —  40.  Hath  thee  —  la  i* 
redaz.  ha  «  Thee  hath  ».  —  thrall 

—  «  captivity  »,  «  prigionia  », 
«  schiavitu  »  ;  V  agg.  «  thrall  », 
«  schiavo  »,  M.  Engl.  «  thral  », 
Antico  Northumbrian  «  thriel  »  , 
deriva  dallo  Scandinavo;  Islandese 
«  thraell  >  ;  raramente  questa  forma 
h  usata  quale  sostantivo  come  qui ; 
per  lo  piu  si  adopera  « thraldom*. 

—  41.  starv'd  —   «  to  starve  »  e 


«  morire  di  fame  o  di  freddo  » ; 
Ags.  «  steorfan  »,  «  morit^  »;  qui 
nel  senso  di  «  esili  »,  «  scolorite  ». 

—  gloam  —  raro  per  «  gloaming  », 
«  crepuscolo  »,  c  penombra  »;  ori- 
ginar.,  come  in  Ags.  «  Sfen-glOm  », 
I'estremo  ardore  dei  cieli  dopo  il 
tramonto ;  cf.  Ags.  «  glowan  », 
Mod.  Engl.  <  glow  »,  «  splendere 
con  ardore  infocato  »,  —  4a.  gaped 

—  le  labbra  erano  aperte  ampia- 
mente  nel  gridare  «  1'  orrido  am- 
monimento  >;  «  to  gape  »,  da  M.' 
Engl.  «  gapen  »,  Islandese  «  gapa  »; 
aprir  la  bocca  per  meraviglia;  cf. 
«  gap  ■»,  «  lacuna  ». 


Olivero 


SULLA  TRADUZIONE  DI  OMERO  DEL  CHAPMAN 
[on  first  looking  into  chapman's  homer] 


Charles  Cowden  Clarke  scrisse,  in  un  articolo  nel  Gentleman's 
Magazine  [Feb.  1884],  che  questo  soneito  gli  venne  inviaio  dal  poeta 
dopo  una  notte  trascorsa  assieme  nella  letiura  dell'Omero  di  Chapman. 
Nel  guaderno  di  trascrizioni  di  Thomas  Keats  esso  porta  la  data  1816; 
fu  pubblicato  nei  Poems  del  1817.  Reminiscenze  del  Chapman  il  Rey- 
nolds osserva  nello  stile  e  neW atteggiam.ento  del  pensiero  del  K.,  in 
uno  studio  nell'  Alfred  \6  Ott.  i8j8].  —  //  giovine  artefice  espresse 
la  sua  ammirazione  per  I'  epopea  omerica  e  per  il  mondo  ellenico,  le 
cui  magnifiche  piaghe,  intraviste  nelle  traduzioni,  gli  eran  vieiate 
dalla  sua  scarsa  conoscenza  del  linguaggio,  in  un  bellissimo  sonetto. 
To  Homer :  "  Stando  in  disparte,  in  gigantesca  ignoranza,  \  io  odo 
parlare  di  te  e  delle  Cicladi,  \  siccome  alcuno  che,  seduto  sulla  spiaggia, 
desidera  forse  |  esplorare,  in  mari  profondi,  i  cor  alii  fra  cui  scher- 
zano  i  delfini.  —  E  tu  eri  cieco !  Ma  il  velo  fu  lacerato;  \  poiche 
Giove  aperse  le  cor  tine  del  Cielo  per  lasciarti  vivere,  \  e  Nettuno 
eresse  per  te  una  tenda  di  spume,  \  e  Pane  fece  cantare  per  te  il  suo 
alveare  nella  fore sta.  —  Si,  certam-ente,  sulle  rive  delta  tenebra  v' i 
luce,  I  ed  i  precipizi  rivelano  alcuna  verzura  non  tocca  da  piede 
umano;  \  v'  e  nella  mezzanotte  il  fore  del  giorno,  in  bocciuolo  che 
s'  aprira  al  domani,  \v'  i  una  tripiice  vista  nella  cecita  assoluia;  \ 
tal  vista  ti  fu  data,  come  un  tempo  accadde  \  a  Diana,  Regina  della 
Terra,  del  Cielo  e  dell'  Ade  „.  —  K  ancora  l'  Ode  ad  Apollo,  IJ : 
"  Qui  Omero,  con  possente  braccio,  |  coipisce  la  risonante  arpa  di 
guerra,  \  e  rende  piic  caldo  e  intenso  I'  occidentale  fulgore,  \  m,entre 
le  trombe  echeggiano  lontane ;  \  con  profonda  sorpresa,  la  sua  anima 
guar  da  attraverso  occhi  rinnovellati  „.  —  In  una  letter  a  a  J.  H.  Rey- 
nolds {27  apr.  i8i8'\  il  K.  scriveva  :  "  /  long  to  feast  on  Hom.er  „, 
—  Per  il  suo  profondo  sentimento  dell' arte  ellenica  cf.  il  sonetto  del 
Keats  sugli  "  Elgin  Marbles  „,  le  statue  greche  apportate  in  Inghil- 
terra  da  Lord  Elgin,  ed  or  a  al  British  Museum. 

"  //  m,io  spirito  i  troppo  debole;  la  m,ortalita  \  pesa  greve  su  di 
me  come  un  involontario  sonno,  \  ed  ogni  immaginata  vetta  ed  ogni 
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altura,  \  che  esige  una  virtii  divina  per  esser  scalata,  mi  dice  ch'io 
devo  niorire  \  come  un'aquila  malata  che  guar  da  il  cielo.  —  ...  Tali 
splendori  delta  mente,  foscamente  concepiti,  \  creano  nel  cuore  un'in- 
descrivibile  lotta;  \  cost  questi  frammenti  di  statue  meravigliose  recano 
un'angoscia  che  mi  da  un'intensa  vertigine,  \  che  unisce  la  grandio- 
sitd  ellenica  alia  \  rude  opera  devastatrice  dell'antico  Tempo,  \  ad  un 
mare  burrascoso,  \  ad  un  sole,  \  all'  ombra  di  un'  immensa  gran- 
dezza  ... 


Much  have  I  travell'd  in  the  realms  of  gold, 
And  many  goodly  states  and  kingdoms  seen; 
Round  many  western  islands  have  I  been 

Which  bards  in  fealty  to  Apollo  hold. 

Oft  of  one  wide  expanse  had  I  been  told  5 

That  deep-brow'd  Homer  ruled  as  his  demesne ; 
Yet  did  I  never  breathe  its  pure  serene 

Till  I  heard  Chapman  speak  out  loud  and  bold : 

Then  felt  I  like  some  watcher  of  the  skies 
When  a  new  planet  swims  into  his  ken ;  10 

Or  like  stout  Cortez  when  with  eagle  eyes 
He  star'd  at  the  Pacific  —  and  all  his  men 


I.  jealms  of  gold  —  il  mondo  pertadi  HerscheldelpianetaUrano. 

poetico,  il  dominio  delta  fantasia.  —  10.  swims  —  fluttua  nella  lente 

—  2.  goodly  —  «  nobile  ».  —  states  del  telescopic  tenuto  da  mano  tre- 

—  «  nazioni  ».  —  3.  western  islands  mante  d'emozione.  —  ken  —  vista, 

—  le  Isole  dei  Beati.  —  4.  fealty  conoscenza.  —  ix.  stout  —  «  ardi- 

—  debito  d' obbedienza  del  vas-  mentoso  », —  Hernan  Cortez  1 1485- 
sallo  al  suo  signore  ;  Fr.  ant.  1544]  conquisto  il  Messico  alia 
«  fealte  »  ;  Lat.  «  fidelitatem  »  Spagna ;  la  verita  storica  richiede 
(fidelitas).  —  6.  demesne  —  [pr.  qui  Balboa.  —  eagle  eyes  —  Leigh 
dimi:n];  doppione  di  «  domain  »  ;  Hunt  osserva,  in  Imagination  and 
Franc.  Ant.  «  demaine  »;  Lat.  i^zwcjv,clie  I'epitetofu  suggeritodal 
«  dominicum  »  (da  «  dominus  >).  —  ritratto  del  Cortez  fatto  da  Tiziano. 
8-xo.  -  allude  forse  alia  recente  sco-  —  12.  stared  —  da  1'  idea  d'  uno 
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Look'd  at  each  other  with  a  wild  surmise  — 
Silent,  upon  a  peak  in  Darien. 


sguardo  pieno  di  meraviglia,  ar- 
dente  e  pur  dignitoso,  —  13.  sur- 
mise —  «  congettura  »  di  nuove 
terre  al  di  la  dell'  Oceano.  — 
Keats  tende  con  quest'  immagine 
a  darci  un  concetto  del  suo  desi- 
derio  di  conoscere  Omero  nell'ori- 
ginale  e  della  sua  ammirazione 
per  la  versione  del  Chapman.  — 
George  Chapman  [  nato  presso 
Hitchin,  Hertfordshire,  nel  1559, 
m.  nel  1634]  appartiene  a  quell'o- 
perosa  schiera  di  traduttori  del- 
I'epoca  elisabettiana,  che  ci  diede 
il  Pliitarco  di  North,  il  Livio,  lo 
Svetonio,  il  Plinio  di  Holland, 
1'  Ovidio  di  Golding,  il  Virgilio 
di  Phaer,  V Ariosto  dello  Haring- 
ton,  il  Tasso  del  Fairfax.  Chap- 
man compi  la  sua  traduzione  del- 
1'  Iliade,  in  distici  di  eptametri 
giambici,  nel  161 1;  quella  dell'  O- 
dissea,  in  distici  di  decasillabi 
giambici,  nel  1616;  e  nel  1624  pub- 
blico  la  versione  dell'intero  «  cor- 
pus »  omerico,  cogli  Inni  e  la 
Batracomiomachia.  Piu  che  alia 
precisione  letterale  egli  mir6  a 
rendere  lo  spirito  del  testo;  ma 
gli  nocque  la  sua  tendenza  a  so- 
vraccaricare  il  verso  semplice  e 
rapido  di  Omero  con  metafore  se- 


centesche,  sicche  il  suo  lavoro, 
benche  di  alto  valore  artistico,  non 
rende  che  assai  imperfettamente 
I'originale.  Lo  stesso  stile  a  luci 
abbaglianti  ed  ombre  violente  egli 
us6  nella  sua  produzione  dramma- 
tica,  che  comprende  alcune  tra- 
gedie:  Bussy  d'Ambois  [pub.  1607], 
The  Revenge  of  Bussy  d'A mbois 
[1613],  Caesar  and  Ponipey  [1631], 
The  Conspiracy  of  Charles  Duke  of 
Byron,  —  e  parecchie  commedie : 
Eastward  Hoe,  in  collaborazione 
con  Jonson  e  Marston,  All  Fools, 
presa  in  parte  da  Terenzio,  The 
Gentleman  Usher,  Monsieur  d'  O- 
live,  The  Widow's  Tears,  ricavata 
da  Petronio,  May  Day,  un  adat- 
tamento  dell'  Alessandro  del  Pic- 
colomini.  —  Chapman  tradusse 
inoltre  Le  Opere  ed  i  Giorni  [1618] 
di  Esiodo  e  complete  la  parafrasi 
del  poemetto  attribuito  a  Museo, 
Ero  e  Leandro,  brillantemente 
iniziata  dal  Marlowe.  II  suo  stile 
esercit6  un  influsso  notevole  suUa 
tecnica  del  Keats,  sia  nell'  intro- 
duzione  di  frequent!  «  enjambe- 
ments  »  nella  tessitura  dei  versi, 
sia  neir  uso  di  audaci  iperboli  e 
di  strane  e  brillanti  metafore. 


AL   SONNO 
[to  sleep] 


Questo  sonetto  si  irova  nella  lettera-diario  a  George  e  Georgiana 
Keats,  alia  data  jo  aprile  1819;  r>enne  piibblicato  dallo  Houghton, 
op.  cit.  —  Nello  schema  metrico  K.  adotta  la  forma  introdotta  da 
Surrey :  abab  |  cdcd  |  efefj  gg;  ma  scompone  il  disiico  e  lo  collega 
colla  rim.a  alia  I.  e  II.  strofa;  abab  !  cdcd  ]  be  j  efef;  con  gtcesta 
modificazione  il  K.  intese  togliere  I'  effetto,  sempre  alquanto  aspro, 
del  distico  finale.  Si  noti  la  rima  im,perfetta  ai  vv.  6,  8  [ai^,  ciaeriti^]. 
—  Pel  tema  dt  questo  sonetto  cf.  il  sonetto  di  Philip  Sidney:  "  Come, 
Sleep,  the  certain  knot  0/ peace  „,  [Astrophel  and  Stella,  1391;  XXXIX^ 
ove  alcune  frasi  sono  specialm,ente  responsive  al  sentim.ento  del  K. 
"  Vieni,  o  Sonno,...  con  saldo  scudo  riparami  dalla  folia  \  Di  questi 
acuti  dardi  che  la  Disperazione  mi  scaglia;...  io  ti  paghero  buon 
tributo,  se  tu  m'  ascolti.  \  Ricevi  da  me  una  stanza  sorda  ad  ogni 
rumor e  e  cieca  alia  luce,  \  Una  ghirlanda  di  rose  ed  una  m,ente  at- 
tediata  e  staiica  „.  Quest'  idea  si  ritrova  nel  son.  di  Samuel  Daniel.- 
"  Care-charmer  Sleep,  son  of  the  sable  Night  „,  [Delia,  1392;  XL  V\ 
un'imitazione  del  son.  del  Desportes:  "  Sommeil,  paisible  fils  de  la 
nuit  solitaire,,  [Amours  d' Hyppolite,  LXXV],  —  nelson,  di  Bar- 
lholomew  Griffin:  "  Care-charmer  Sleep!  Sweet  ease  in  restless 
misery !  yy  [Fidessa,  1596:  XV\  —  nel  son.  di  William  Drummond 
OF  Hawthornden  :  "  Sleep,  Silence's  child,  sweet  father  of  soft 
rest  „^  [Poems,  1616 ;  IX],  una  parafrasi  del  son.  del  Marini  :  "  O 
del  silenzio  figlio  e  della  Notte  „,  [Rime,  1602 ;  parte  I.,  Pag.  ji]  e 
del  son.  del  Della  Casa  :  "  O  Sonno,  o  della  queta,  um.ida,  onibrosa 
I  Notte...  „.  //  concetto  ispiro  pure  la  canzone  "  Come,  Sleep,  and 
with  thy  sweet  deceiving  „  in  The  Woman  Hater  \1607;  at.  III.,  sc.  /.] 
di  F.  Beaumont  e  J.  Fletcher,  i  versi  "  Care-charming  Sleep,  thou 
easer  af  all  woes  „,  in  The  Tragedy  of  Valentinian  \1647 ; 
at.  v.,  sc.  2]  di  J,  Fletcher.  —  //  K.  aveva  svolto,  colla  consueia 
esuberanza  d' immagini,  questo  tema  nelV  invocazionc  rf<?//'Endymion, 
/•  453-^^  •'  **  O  magico  sonno!...  grande  chiave  a  palazzi  d'  oro, 
musiche  strane,  grottesche  fonti,  alberi  sconosciuti,  grotte  adorne  di 
sfavillanti  pagliuzze,  caverne  echeggianti,  piene  di  onde  che  si  fran- 
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gono  e  di  raggi  di  luna ;  chiave,  invero,  ad  un  itnmenso  labirinio, 
ad  un  tnondo  rischiarato  da  un  argenteo  incantesimo  /  „  Un  primo 
accenno  si  nota  in  Sleep  and  Poetry,  1-14,  nelV  elogio  del  sonno  : 
^^  Qual  cosa  i  piu  soave  d' una  brezza  estiva  f...  Qual  cosa  e  piii 
segreta  di  un  nido  d'  tcsignuoli  ?  Piii  se?'ena  del  viso  di  Cordelia  ? 
Pile  ricca  di  visioni  di  una  nobil  poesia  romanzesca  ?  Qual  cosa,  se 
non  il  sonno  F...  O  tu  che  lieve  aleggi  attorno  ai  nostri  lieti  guan- 
ciali,  che  intrecci  in  ghirlande  i  bocciuoli  di  papavero  ed  i  ramoscelli 
del  salice  piangente  /  » . 


O  SOFT  embalmer  of  the  still  midnight, 

Shutting,  with  careful  fingers  and  benign. 
Our  gloom-pleas'd  eyes,  embowered  from  the  light, 

Enshaded  in  forgetfulness  divine ; 
5     O  soothest  Sleep  !  if  so  it  please  thee,  close 

In  midst  of  this  thine  hymn  my  willing  eyes. 
Or  wait  the  "  Amen  „,  ere  thy  poppy  throws 

Around  my  bed  its  lulling  charities. 
Then  save  me,  or  the  passed  day  will  shine 
10  Upon  my  pillow,  breeding  many  woes,  — 

Save  me  from  curious  Conscience,  that  still  lords 
Its  strength  for  darkness,  burrowing  like  a  mole ; 


X.  embower'd  —  «  sheltered  »,  «adulatore».  In  Milton,  Comus, 

riparati.  —  M.  E.  «  bour  »,  Ags.  823;  <i.  The  soothest  shepherd*  ha 

«  biir  »,  «  stanza  »;  «  buan  »,  «  di-  il  senso  di    «  verace  »  ;    K.  usa  il 

morare  ».    —    2.  soothest  —  agg.  comparative   in   The  Eve   of.   St. 

«  sooth  »,  «  vero  »;  Ags.  «  soth  »,  Agnes, XXX:  «:  With  jellies  soother 

«  vero  »;  —  qui  esso  significa  «  che  than  the  creamy  curd  »,  col  senso 

induce  una  calma  profonda  »,  dal  di  «  soft  »,  e  adopera   1' avverbio 

senso   del    verbo    «    to    soothe    »,  «  soothly   »    iiel    senso    usuale   di 

«  calmare  > ,  il  cui  significato  ori-  «  per  certo  »,  «  invero  »,  in  Song 

ginario  e  «  assentire  ad  alcunche,  of  four  fairies,  40.  —  9.  shine  — 

essendo  ci6  vero  »,  quindi  «  cal-  questo  verbo  apporta  la  vividezza 

mare,    accettando    1'  idea    altrui,  d'  un'  allucinazione  alle  figurazioni 

riconoscendone,  o  fingendo  di  ri-  del  sogno.  —  ix.  lords  —  «  si  vanta 

conoscerne,  la  verity  »;  Ags.  «  ge-  della  potenza  »  che  pu6  esercitare 

s6thian:»,  « confermare » ;  «ges6th»,  nella  notte.   —   xa.  burrowing  — 


AL    SONNO  103 

Turn  the  key  deftly  in  the  oiled  wards, 
And  seal  the  hushed  Casket  of  my  Soul. 


«  scavando  »;  infiltrandosi  furtiva-       sensibile  forza.  —  wards  —  1'  in- 
mente  neU'aniraa.  —  13.  deftly  —       teriio  congegno  delta  serratura, 
«  destramente  »,  con  graduale,  in- 


AL    MARE 

[on  the  sea] 


Questo  sonetto  venne  composto  nel  1817 ;  si  trova  in  una  letter  a 
del  K.  al  Reynolds  (17  aprile  1817)  da  Carisbrooke,  e  venne  ispirato 
dal  mare  a  Shanklin  \Isola  di  Wight\  e  dalla  lettura  di  Shakespeare. 
"  II  passaggio  in  King  Lear :  "  Non  udite  il  mare  ^„  mi  sta  nell'anima 
intensamente  „,  scrive  il  K.  Venne  prima  pubblicato  dallo  Houghton 
nel  1848  op.  cit.  Riguardo  alia  forma  metrica  si  noti  lo  schema  delle 
terzine  :  a  b  c  |  b  c  a . 

It  keeps  eternal  whisperings  around 

Desolate  shores,  and  with  its  mighty  swell 
Gluts  twice  ten  thousand  Caverns,  till  the  spell 

Of  Hecate  leaves  them  their  old  shadowy  sound. 
5     Often  'tis  in  such  gentle  temper  found. 

That  scarcely  will  the  very  smallest  shell 

Be  mov'd  for  days  from  where  it  sometime  fell, 

When  last  the  winds  of  Heaven  were  unbound. 

x-2.  -  Cf.   per   questo  senso  di  pel    suo    bimbo    [PanJ;  |  E    nulla, 

solenne  terrore,  ch'e  caratteristico  d' allora  in  poi,  fluttu6  sull'aurei 

della    comprensione    della    natura  Cosi  lugubremente  strano  » ;  —  e 

in  K.,  V  inno    a    Pan  \Endymion,  la  descrizione    della  valle   dei   Ti- 

I,  232-5] :  «  O  tu,  il  tetto  del  cui  tani    in    Hyperion,    I,    1-14.  —  3. 

palagio  pende  |  Da  frastagliati  tron-  gluts  —  colma  sino  a   far  traboc- 

chi,  e  adombra  |  Eterni  stisurri,  care;  —  tiaice  —  allude  alle  due 

tenebre,    la   nascita,    la    vita,    la  maree.  —  4.  Hecate  —    la    luna; 

7norte  |  Di  invisibili  fiori  in  son-  qui  questo  nome  di  Diana  nell' Ade 

nolenta  pace,  »  —  la  ninnananna  e  assai  appropriato,  per  le  associa- 

di  Driope  \Endymion,  I.,  493-7]  :  zioni  d' idee  ch'esso  suscita, alia ma- 

«  Era  una   canzone  [di   Peona,  la  linconica  grandiosita  del  quadro  ; 

sorella  di   Endimione]  |  Piu  sottil-  —  shadowy  sound  —  impressioni 

mente   cadenzata,  piu   selvaggia  |  di    udito   congiunte   a   sensazioni 

Della  soli nga  ninnananna  di  Driope  visive;    cf.    Carducci:    «  silenzio 
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Oh  ye  I  who  have  your  eye-balls  vex'd  and  tir'd, 
Feast  them  upon  the  wideness  of  the  Sea ;  10 

Oh  ye!  whose  ears  are  dinn'd  with  uproar  rude, 
Or  fed  too  much  with  cloying  melody  — 

Sit  ye  near  some  old  Cavern*s  mouth,  and  brood 
Until  ye  start,  as  if  the  sea-nymphs  quir'd ! 


verdc».  —  11.  dinned  —  tormen- 
tate  dal  frastuono.  —  12.  cloying 

—  «  surfeiting  »,  che  induce  sa- 
zieta  per  eccessiva  dolcezza;  1'  in- 
tensita  delle  sensazioni  in  K.  era 
atta  a  produrre  rapidamente  in 
lui  questo  senso  di  stanchezza.  — 
13.  brood  —  medita.  —  14.  quired 

—  cantassero  in  coro;  cf.  Swin- 
burne, A   Word  with  the  Wind: 


«  the  song  whose  choral  wrath  of 
raging  rhyme  |  Bids  the  shelving 
shoals  keep  tune  with  storm's  im- 
perious metre  »;  cf.  Shakespeare, 
Merch.  of  Venice^  V,  i,  60,  delle 
stelle  :  «  There's  not  the  smallest 
orb  which  thou  behold 'st  |  But  in 
his  motion  like  an  angel  sings,  | 
Still  quiring  to  the  young-eyed 
cherubins  ». 
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